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fondato nel 1920 


NOI gl spazi sociali per un nuovo immaginario rivoluzionario 


Lotta all'ordine che p 


“Milano deve recuperare la nor- 
malita” ha detto Matteo Salvini, il gio- 


vane rampollo della dinastia leghista 
che imperversa in Lombardia. Quella 
‘normalità’ che da sempre significa 
‘ordine e disciplina’, rispetto della 
gerarchia, sottomissione all'autorità. 
La ‘normalità’ che piace alle classi 
dominanti, al clero, ai professionisti 
. della politica; e poco importa che 


| pochi giorni fa si è venuti a cono- 


scenza che nelle casse del Comune 
di Milano vi è un buco di ben oltre 
96 milioni di euro (qualcuno parla 
addirittura di 162 milioni) dovuto ai 


maneggi finanziari sui prodotti ban- 


cari oggi definiti tossici, sostenuti e 
coperti dal ceto politico in combutta 
con le banche. Un buco enorme 
che non ha sollevato un particolare 
scalpore né trovato un’eco adeguata 
‘ Sugli organi di stampa e nei media in 
generale, tutti impegnati alla caccia 
al clandestino, all’occupante di case, 
,all’antifascista militante, a conferma 
che le campagne sulla sicurezza e 
l'ordine nascondono in realtà ben 
altri obiettivi che sono quelli legati al 
mantenimento dei privilegi, sempre 
più ampi, sempre più scandalosi, dei 
ceti dominanti. 

E così a Milano, l'attacco agli spa- 
zi fuori dal coro, siano essi occupati, 
o con contratti d affitto in scadenza, 
assume un significato particolare, 
sia pure in larga sintonia con quello 


che succede in tante, troppe, parti. 


d'Italia. Il caro affitti, il costo proibi- 
tivo delle case, la speculativa politica 
dei mutui, la mancanza di spazi di 
aggregazione, sono una realtà con 
la quale qualsiasi abitante di Milano, 
soprattutto se giovane o immigrato, 
è costretto a convivere, anche se 
migliaia sono gli appartamenti sfitti 
e invenduti (si calcolano in ben 
90.000), enormi le aree industriali 
dismesse, che potrebbero consen- 
tire soluzioni abitative adeguate. La 


risposta è invece quella dell’accele- 
razione speculativa sui terreni — di 
cui il caso dell’Innse è esemplare: 
distruzione di una realtà produttiva a 
favore degli appetiti finanziari - con 
la conseguente colata di cemento 
in orizzontale e verticale con una 
demenziale politica di rilancio dei 
grattacieli in aree già densamente 
popolate. E poi c'è l'Expo 2015, 
questo faraonico progetto di rilancio 
dell'immaginario ‘made in Italy’ di 
stampo capitalistico, che tutti, destra 
e sinistra, hanno voluto e che divore- 
ra un'enorme quantità di risorse ad 
esclusivo vantaggio dei padroni in un 
contesto di crisi finanziaria mondiale; 
il che vuol dire che occorre prende- 
re i soldi tagliando i beni comuni, 
privatizzando a man bassa i servizi, 
svendendo il patrimonio comunale 
(ben 40 sono gli edifici messi in ven- 
dita tra i quali il palazzo che ospita 
la sede anarchica di viale Monza e 
l’area ove si trova Cox 18, oggetto 
dello sgombero, mentre la costruzio- 
ne che ospita la sede dell’USI-AIT 
in viale Bligny era stata già venduta 


all'Università Bocconi): i beni dei 
ricchi si sa non si toccano. 

Ma se ci fermassimo solo al- 
l'aspetto economico del problema 
non coglieremmo nel segno. Il mo- 
vimento che, l'autunno scorso, ha 
avuto il suo epicentro nelle scuole e 
nelle università, muovendosi sull’in- 
dicazione ‘noi la crisi non la paghia- 
mo’ ha colto in pieno il disegno dei 
ceti dominanti. Un disegno che evi- 
denzia il vero volto dello Stato, al di 
là delle leggende metropolitane sullo 
Stato ‘sociale’. Dallo schieramento 
dell'esercito nelle strade alla legaliz- 
zazione/militarizzazione delle ronde, 
dalla promulgazione di leggi razziste 
e classiste alla schedatura di massa, 
dalla dilatazione dell'internamento 
per gli ‘irregolari’ alla delazione 
‘consigliata’ di medici e farmacisti, 
tassisti e amministratori condomi- 
niali, dall'impiego dell'esercito per 
imporre alle popolazioni recalcitranti 
l'aggressione sui loro territori (dalle 
discariche campane alle basi milita- 
ri, dai rigassificatori ai siti nucleari, 
dalle infrastrutture stradali a quelle 


ferroviarie) alle leggi antisciopero, 
all'aumento di competenze della 
polizia giudiziaria — direttamente 
dipendente dal potere politico — a 
scapito della magistratura — formal- 
mente indipendente, alle misure di 
imbavagliamento della stampa: un 
disegno unitario e coerente che si 
muove in direzione di una ristruttu- 
razione organica del potere in chiave 
sempre più gerarchica e autoritaria. 


‘Un disegno che non sopporta oppo- 


sizione, soprattutto in un momento 
come questo dove gli ammortizzatori 
sociali sono sempre più evanescenti 
e non possono sopperire alla crisi 
in corso, alla perdita del reddito, 
all'impoverimento generale. 

Le cariche contro gli operai, al- 
l Innse come a Pomigliano, le botte 
agli antifascisti come a Bergamo, 
gli sgomberi degli spazi autogestiti, 
a Modena come a Milano, la dura 
repressione a Lampedusa, ci danno 
il polso dell'attacco contro le forme 
di resistenza che si danno, e dell’in- 
sofferenza del potere rispetto ogni 
realtà di opposizione che si muova 


Scenari vecchi e nuovi di sacre alleanze clerico-fasciste 


A mezzanotte va la ronda del... 


Questa delle ronde sarebbe una 
farsa tutta italiana se non si inseris- 
se in un contesto che mostra segni 
inquietanti di deriva autoritaria di 
stampo gellista. Silvio Berlusconi ha 
studiato bene la teoria di Gelli sullo 
Stato come supremo regolatore di 
tutti i processi economici, politici 
e sociali della società italiana. In 
estrema sintesi il percorso gelliano 
conduce alla subordinazione di tutti 
i poteri separati, il legislativo e il 
giudiziario, all’esecutivo, il quale 
deve a sua volta semplificarsi nella 
forma presidenziale per ricondurre 
ad una sola persona la potestà 
decisionale. 


Si tratta, come è evidente, di una ` 


dittatura senza alcuna sfumatura 
di legittimità rappresentativa, che 
pretende di azzerare ogni forma di 
.dissenso e di creare le condizioni 
per la propria autoriproduzione in- 
definita. 

La strategia di Berlusconi per 
attuare il disegno sin qui delineato è 


evidente in ogni atto del suo .gover- 


no, formato non a caso da Yesmen 


che assecondano acriticamente 
ogni sua decisione, con la ripetitività 


. ossessiva delle sue affermazioni 


volgarmente gridate sui giornali o in 


televisione. 


Così il Parlamento, privo di un'op- 
posizione credibile e per di più 
frammentata, è ridotto a bivacco 
per semiavvinazzati nullafacenti in 
attesa di trasformare in legge ogni 
ignominia proposta dal loro Padrone. 
Con la loro necessaria complicità e 
con i silenzi degli oppositori istituzio- 
nali, si sono azzerate tutte le garan- 
zie a favore del mondo del lavoro, 
con il tentativo, riuscito, di rendere 
conflittuali i rapporti tra i maggiori 
sindacati italiani, crinffnalizzare gli 
scioperi, rendendoli difficilmente 
praticabili e militarizzando gli spazi 
della manifestazione del dissenso 
(clamoroso il divieto di assembra- 
menti in prossimità di monumenti e 
luoghi di culto, il che, considerati gli 


assetti urbani delle città italiane e il 


loro ricco patrimonio artistico, equi-. 


vale a impedire ogni manifestazione 
che non siano le celebrazione, civili 
e militari, delle gesta del governo). 
A questo punto siamo giunti, con un 
ministro degli interni che si bagna 
nelle acque del Po, ma non esita poi 
a rotolarsi nella melma delle leggi 
razziste, della ghettizzazione degli 
immigrati e delle istigazioni xeno- 
fobe più vili. A tutto questo bisogna 
aggiungere la copertura manifesta 
che gli organi repressivi dello Stato 
offrono al ritorno di rigurgiti nazifa- 
scisti, come è avvenuto a Bergamo 
il 28 febbraio scorso in occasione 
dell’inaugurazione provocatoria di 
una sede di Forza Nuova, nel corso 
della quale sono stati caricati brutal- 


.mente dalla polizia aderenti a centri 


sociali, anarchici e semplici cittadini, 
i quali, con la loro presenza in quella 
circostanza volevano manifestare la 
loro opposizione al fascismo e riaf- 


| fermare i valori della Resistenza. 


Cinquanta di loro sono stati fer- 
mati e non sappiamo ancora quali 
sono i reati a loro contestati. Sappia- 
mo invece che, tempestivamente, a 
Milano, Torino e in molte altre città, si 
è scesi in piazza per manifestare am- 
pia e attiva solidarietà ai compagni 
arrestati e la determinazione a non 
lasciarsi intimidire dalle provocazioni 
qualunque sia la loro provenienza. 

Ma al disegno berlusconiano 
si presta anche il comportamento 
ondivago della magistratura, che è 
sempre timida e benevola nei riguar- 


di dei potenti, prestandosi al gioco di 


avvocati lautamente pagati e spesso 
presenti in Parlamento nelle file del 
Popolo delle Libertà. Giocheranno 
certamente anche la preoccupa- 
zione — non del tutto infondata — di 
perdere un potere sin qui esercitato 
(spesso con scandalosa parzialità), 
ma anche l'urgenza di non dispiacere 
al potere politico, il quale, dal canto 


= 


Padano 


iace ai padroni 


nel sociale. Il suo obiettivo è la fran- 
tumazione di ogni relazione sociale, 
l'affermazione del corporativismo 
gerarchico, l'esaltazione dell’indivi- 
dualismo consumista, il rilancio del 
capitalismo sulla pelle dei lavoratori, 
delle classi oppresse e sfruttate. 

Se le manifestazioni di questi 
giorni, a Milano, come a Bergamo e 
a Torino, ci danno una dimostrazione 
che i giochi non sono ancora fatti e 
che non siamo disposti a sottostare 
supinamente ai progetti e alle azioni 
dello Stato e del suo governo, dob- 
biamo essere consapevoli che la par- 
tita che si sta giocando ha una posta . 
in palio che richiede il massimo della 
capacità di coinvolgimento sociale e 
che se la difesa degli spazi di aggre- 
gazione politica e sociale è in questo 
caso fondamentale, essa è destinata 
alla sconfitta se non sarà in grado 
di trasformare questi luoghi in reali 
centri propulsivi di azione, di lotta, di 
dibattito, di formazione, di produzio- 
ne di un immaginario rivoluzionario 
all'altezza dei tempi, elementi di una 
rete sociale di resistenza e di lotta in 
grado di rovesciare la crisi in atto sui 
responsabili di sempre: capitalisti e 
burocrati di ogni colore. 
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razzista, 
di Stato e corteo femmini- 
sta 
Sabato 7 marzo. 
Contro la violenza sessi- 
sta, razzista, di Stato. 
Ore 10 punto info al Balon 
- via Andreis angolo Borgo- 
dora. 


Sabato 7 marzo corteo fem- 
minista da piazza Vittorio 
alle 15. Al corteo saremo 
presenti con gli antirazzi- 
sti dell’Assemblea antiraz- 
zista di Torino e lo stri- 
scione “Contro il razzismo 
azione diretta”. 


‘le galere 
igrati in lot- 
Martedì 3 marzo ore 18 
punto info antirazzista in 
via Po 16. Senza Stati né 
frontiere nessuno è clande- 
stino. 


ta. 


suo, sta pensando di modificare 
strutturalmente la composizione del 
CSM, riducendo il numero dei giudici 
togati a vantaggio di laici nominati 
dal Parlamento. 

Quasi non bastassero le dense 
nuvole che si addensano sul pano- 
rama politico e sociale del Paese 
che qui abbiamo sommariamente 
descritte, occorre in aggiunta rilevare 
la pesante ingerenza della Chiesa, 


una metastasi.cancerosa che debilita 
ulteriormente l’esistenza della comu- 
nità nazionale e che, per tradizione 
consolidata, addiziona, con il suo 
universalismo astorico e l’ottusa 
opposizione ad ogni progresso della 


“scienza, la sua natura conservatrice, 


irrazionalmente integralista, alle 
istanze demenziali di un neo-nazifa- 
scismo di ritorno, funzionale al com- 
pimento del disegno dittatoriale. 

E ritorniamo così alla legittimazio- 
ne, per legge, delle ronde. Come è 


del tutto evidente, la loro costituzione 
non ha nulla a che vedere con la 
sicurezza delle nostre città: risponde 
soltanto al bisogno di prefigurare 
una sorta di milizia parallela, affran- 
cata da ogni regola, che completi il 
controllo capillare del territorio e ne 
neutralizzi ogni tentativo di cambia- 
mento più o meno radicale. 

Sarà da ridere quando individui 
irreggimentati in ronde improvvisate 
e velleitarie si scontreranno con i 
picciotti delle mafie che già control- 


lano il territorio di oltre la metà della 
Penisola. 

A quel punto, questi individui, 
inventati dalla mente niente affatto 
lucida di bovari padani, avranno due 
possibilità: o ritirarsi in buon ordine 
o integrarsi nell'esercito della crimi- 


. nalità organizzata, così che avremo 
‘per le nostre strade manovalanza 


criminale legittimata da tesserini di 
pubblica sicurezza. 


Antonio Cardella 


Crisi economica e redistribuzione del reddito 


Quando i fenomeni economici 
sono importanti e si fanno sentire 
nelle vicende di vita quotidiana, 
generalmente cominciano ad essere 
oggetto di conversazione tra le per- 
sone, nei bar e sugli autobus. 

In questo caso non c'è propa- 


| ganda che tenga: il passa parola 


tra le persone acquista una forza 
comunicativa che distrugge le teo- 
rie “ottimiste” messe in campo dal 
governo. 

In passato questo fenomeno si è 
verificato con il passaggio dalla lira 
all'Euro, quando ci fu l'aumento dei 
prezzi non rilevato dall’ ISTAT, negato 
dai politici ed avvertito da chiunque 
si recasse al mercato a fare la spesa, 
0, più recentemente, con il problema 
della “quarta settimana”, rilevato dai 


| cassieri dei supermercati e da chi 


finiva i soldi del proprio stipendio 
mensile alla terza settimana ed igno- 
rato dagli uffici studi delle istituzioni 
economiche. 

Una cosa analoga sta avvenendo 
in questi giorni. La crisi è esplosa 
nelle vite delle persone prima che sui 
giornali o nelle politiche economiche 
dei governi. 

Non se ne parla quasi per nulla 
e quando se ne parla si dice che in 
Italia la crisi non è così grave. E’ 
evidente che i politici (Berlusconi 
in testa) stanno puntando su una 
caratteristica della prima fase della 
crisi: il fatto che non sia di immediata 
evidenza televisiva. 

Le ristrutturazioni, così come le 
abbiamo conosciute finora, compor- 
tano il licenziamento del personale, 
con conseguenti mobilitazioni e 
visibilità mediatica. Le crisi sono 
tanto più visibili quando è più grande 


. l'azienda interessata e maggiore il 


numero dei lavoratori coinvolto. 

Ad eccezione di alcuni casi, come 
quello di Pomigliano d'Arco, questa 
crisi non si avverte mediaticamente 
perché siamo nella fase in cui si 
esprime, soprattutto, attraverso il 
non rinnovo dei contratti di lavoro a 
tempo determinato. 

Nel 2007 (ultimo anno per cui ci 
sono dati) su 17,1 milioni di lavora- 
tori dipendenti, i lavoratori a tempo 
determinato erano 2,25 milioni (il 
13%): sono loro le prime vittime di 
questa crisi. Oltretutto il mancato 
rinnovo del contratto di lavoro av- 
viene individualmente, magari con 


. la promessa di un nuovo contratto 


in futuro ed il lavoratore, oltre a non 
poter scioperare (non lavora più), ha 
maggiori difficoltà ad organizzarsi e a 
mobilitarsi insieme ad altri nella sua 
stessa condizione. 

Nelle grandi imprese i contratti 


di lavoro stipulati nel 2007 sono. 


stati quasi tutti (il 72 Ta) di lavoro 
precario. 

Si è creata perciò la situazione 
paradossale per cui, mentre a dicem- 
bre 2008 la produzione industriale 
è crollata del 14,3%, l'occupazione 
nelle grandi imprese (al lordo della 
cassa integrazione) è rimasta quasi 


| costante (-0,7%). 


Insomma, per questi motivi, la 
visibilità mediatica della crisi è, in 
questo momento, molto minore del 
suo impatto reale. Gli effetti econo- 


mici, sul reddito dei lavoratori però 


si stanno cominciando a far sentire. 


e saranno sempre maggiori con 
il passare del tempo. Le parziali 
integrazioni al reddito che vengono 


‘date a chi perde il lavoro (il sussidio 


di disoccupazione o la cassa inte- 
grazione) si esauriscono in pochi 
mesi, poi rimane solo la miseria. 
Per questo motivo, già a dicembre 
scorso le vendite al dettaglio sono 
diminuite del 2% e continueranno a 
scendere. 

La noncuranza governativa è 
però solo apparente, mentre diviene 


‘sempre più evidente il progetto di 


gestione della crisi e del conflitto 
sociale che ne deriverà. 

In un paese in cui, quando non 
c'era la crisi, le famiglie non arriva- 
vano alla quarta settimana ed ora 
non arrivano neanche alla terza, 
diviene difficile dire ai lavoratori, ai 
pensionati, ai precari, agli immigrati 
che la crisi la devono pagare loro. 
La strategia che il governo intende 
usare è quella del manganello e le 
nuove leggi sul divieto di sciopero, 
il pacchetto sicurezza, la riforma 
contrattuale, le norme per controllare 
Internet, i regolamenti per i cortei, 
il tentativo di additare come capro 
espiatorio lo straniero e il diverso, 
servono soltanto a questo. 

Del resto i margini di intervento 
che il governo ha di fronte a questa 
crisi appaiono estremamente ridotti: 
le politiche tradizionali (keynesiane) 
di espansione del debito pubblico per 
contrastare la crisi sono difficilmente 
praticabili per un paio di ragioni. 

La prima è che i soldi non ci 
sono. | vincoli dell’Unione Europea 
potrebbero anche essere sforati, 
ma rimarrebbe il problema di chi gli 
possa prestare i soldi in un momento 
in cui le banche sono in una pesan- 
tissima crisi di liquidità e, già senza 
espandere il debito pubblico, ci sono 
diversi stati europei che rischiano di 
non trovare sottoscrittori per i propri 


buoni del tesoro. 

Poi c'è il problema, specificamen- 
te italiano, della natura della classe 
politica. | politici italiani sono veri 
malfattori, abituati a usare i fondi 
pubblici per arricchirsi loro, le loro 
clientele, e far arricchire gli amici 
degli amici. Anche se riuscissero a 
trovare delle risorse non le impie- 
gherebbero per contrastare gli effetti 
sociali della crisi, ma per crearsi dei 
fondi all’estero se le cose, per loro, 
si dovessero mettere veramente 
male. 

La crisi invece rischia di essere 


‘ molto più dirompente di quello che 


ci si potrebbe aspettare: la maggior 
parte dei paesi dell’Unione Europea 
che usano valute diverse dall’Euro 
(soprattutto quelli dell'Est Europa, 
ma anche la Sterlina inglese) hanno 
visto le proprie monete nazionali 
svalutate. | 

In passato, in molti di questi pae- 
si, le persone e le imprese avevano 
trovato conveniente contrarre prestiti 
e mutui in Euro. La convenienza 
derivava dai minori tassi d'interesse 
in Euro rispetto alla propria valuta 
nazionale e dal fatto che il tasso di 
cambio con l'Euro fosse sostanzial- 
mente costante. 

Prima della crisi le economie di 
questi paesi erano dipendenti dal- 
l'estero, in media, per una cifra pari 
alla metà del PIL. Con una situazione 
però molto diversificata tra i vari 
paesi, l'Ungheria, ad esempio, aveva 
esposizioni pari quasi all'intero PIL 


del paese. 


La svalutazione dette monete 
nazionali ha determinato un aumento 
vertiginoso delle rate dei mutui e dei 
costi di rimborso dei prestiti e con il 
crollo delle esportazioni (dovuto alla 
contrazione dei consumi nell’area 
Euro) c'è la certezza del default: 


. l'impossibilità di onorare i debiti 


contratti. | 
Questa situazione non si ferma 
però solo ai paesi dell’est. La crisi 


Noi la crisi non la paghiamo! 


sta avendo un “effetto domino” nei 
confronti anche dei paesi dell’area 
Euro. Infatti, la maggior parte delle 
banche che operano in quei paesi 
sono proprietà di banche occidentali 
che ora si trovano a dover fronteg- 
giare una crisi senza precedenti. 

Uno dei paesi a maggior rischio 
è l’Austria, le cui banche hanno 
esposizioni verso l'Est Europa pari 
a 280 miliardi di Euro (pari al 92% 
del PIL del paese). Se solo il 10% 
dei debitori risultassero insolventi 
ci sarebbe il collasso del sistema 
finanziario austriaco. 

In situazioni analoghe ci sono le 
banche di Grecia, Irlanda, Portogal- 
lo, Spagna ed Italia. 

Proprio in Italia, Unicredit è a 
fortissimo rischio: ha il 32% del 
proprio giro d'affari che viene da 
quell’area, e la cifra è probabilmente 
sottostimata, visto che Unicredit ha 
esposizioni anche attraverso le con- 
trollate di altri paesi, come la Bank of 
Austria che ha 50 miliardi di Euro di 
crediti a rischio insolvenza. In Italia 
è a rischio anche Intesa San Paolo 
con il 12% del giro d'affari realizzato 
nell’ Est Europa. | 

Dei mancati profitti delle banche 
italiane non ci importa un granché, 
il problema è che, anche in questo 
caso, la crisi si trasferirebbe imme- . 
diatamente all'economia reale ed al 
reddito dei lavoratori. 

Se qualcuno si aspetta di uscire 
dalla crisi senza mettere in discus- 
sione i meccanismi finora utilizzati 
di produzione e distribuzione del 
reddito è un illuso. Probabilmente 
siamo solo all'inizio di un periodo 
particolarmente lungo e difficile. 

Nei prossimi mesi il problema 
centrale di molte famiglie sarà il 
reddito, è perciò necessario che ci 
si organizzi e si lotti per garantirlo 
a tutte e tutti. 


Fricche 


Ricette su come servire la crisi 


Dalla padella alla brace 


Non rimarrà altro per i nuovi 
disoccupati e precari, nei prossimi 
mesi rimpolpanti la già lunga schiera 
di lavoratori in cerca del lavoro per- 
duto a seguito della crisi economica 
mondiale, che augurarsi un malan- 
drino incontro con uno dei rampolli 
della famiglia Berlusconi, al fine di 
sperare in un futuro migliore di quello 


| presente. E questa, infatti, la ricetta 


che il capo del governo italiano ha 
fatto intendere quando - durante 
la conferenza stampa al termine 


‘del vertice UE, nel rispondere alla 
proposta del neo-segretario del PD, 


Dario Franceschini, sulla necessità 


-che lo Stato eroghi un sussidio di 


disoccupazione a chi ha perso il 
lavoro — ha ribadito l'impossibilità di 
far fronte a qualsiasi spesa sociale, 
pena l'aumento dell’1,5% del Pil 
non compatibile con i parametri del 
Trattato di Maastricht. 

Nulla di nuovo, ovvio, dal momen- 


to che le inevitabili leggi economi- 


che hanno determinato la presente 


situazione, stabilendo per interesse 
— ma anche e soprattutto per moda 
— l'aurea regola di non sforare del 


3% (e, perché no?, del 2%, 0 del 
4%?) il debito pubblico in rapporto 


alla ricchezza prodotta da ogni 
singolo paese membro dell’Unione 
Europea. Ma che a fronte di questo 


vincolo imposto artificiosamente per 


stabilizzare l'euro, così da vincolare 
le spese sociali degli Stati membri, 
ancora nessuno abbia accettato di 
ridiscutere — almeno sul piano teo- 
rico — ciò che teoricamente è una 
mera ipotesi, neppure confermata 
dall'esperienza della. presente crisi 


finanziaria, appare vergognoso, 


squallido e truffaldino. 

Infatti, non solo la speculazione 
finanziaria scoppiata negli Usa con 
i derivati utilizzati per copertura di 
un rischio (il cosiddetto hedging) 


e diffusasi in tutto il mondo al pari 
di una catena di santantonio ha 
dimostrato l'incapacità di controllare 
la bolla speculativa da parte di un 
qualsiasi sistema di gestione cen- 
tralizzato dell'economia, sia questa 
la Federale Reserve o la BEI, ma 
addirittura i sistemi di garanzia e 
tutela del risparmio che avrebbero 
dovuto assicurare gli investimenti 
(i cosiddetti rating) si sono svelati 
come i principali responsabili del- 
l'allegra finanza speculativa. Non 
a caso si assiste ad operazioni 
protezionistiche nel campo econo- 
mico produttivo da parte dei singoli 
Stati, come la Francia e l'Inghilterra 
e non ultimi anche gli Stati Uniti che 
— all’ombra di una strombazzante 
campagna pubblicitaria di ricon- 
versione ecologica dell'apparato 
automobilistico — hanno iniziato una. 


=] 


I TERRI i 


ə 


difesa del made in USA al punto da 
contrarre le esportazioni, riducendo 


i consumi dei prodotti stranieri da 


parte dei consumatori americani. 
Ora che il Capo del governo 
italiano si mostri ligio nel rispettare 
accordi internazionali di cui ben 
pochi altri si curano, attesta la sud- 
ditanza coloniale che l’Italia svolge 
nelle assise mondiali al punto che 
a Berlusconi non resta che fare il 
mattacchione della compagnia con 
lazzi e frizzi. Ciò non toglie che 
la politica economica perseguita 
dalla sua maggioranza attraverso 
Il Ministro Tremonti, mostri palese- 
mente quanto la vena di populismo 
spicciolo (non ultimo la proposta di 
finanziare le banche che ottemperino 
ad un piano etico di sviluppo con i 
tremonti-bond) mascheri un dise- 


gno gretto e meschino, favorendo il 
blocco economico/finanziario della 
grande industria del nord-ovest, 
da sempre invischiata negli affari 
logistico/militari, rispondenti agli 


interessi geopolitici dello scacchie- 


re mediterraneo, come il recente 
accordo sulla ripresa del nucleare in 
Italia (proprio in un momento in cui il 
prezzo del petrolio è ai minimi storici) 
ampiamente può confermare. 

Di fatto la realtà sociale ed eco- 
nomica dell'Italia appare ogni giorno 
sempre più critica, dovuta non solo 
ad un calo secco della produttività 
negli ultimi tre mesi, ma anche da 
una diminuzione dei consumi interni 
imposta da'un sistema di distribuzio- 
ne dominato dallo strozzinaggio dei 
grossisti e dall’incapacità congenita 
di operare controlli che evitino l'in- 
staurazione di cartelli monopolistici, 
in primis quelli dei servizi bancari. 


Dopo la distruzione di Gaza 


Un quadro inquieta 


La sanguinosa guerra dei 22 gior- 
ni scatenata dallo Stato di Israele a 
Gaza è stata soprattutto una guerra 
contro le popolazioni palestinesi, 
così come lo è la guerra che da de- 
cenni insanguina tutta la Palestina. 
Sullo sfondo ci sono certamente | 
conflitti all'interno del potere imperia- 
lista statunitense, la guerra “fredda” 
tra Israele ed Iran, l'infinito conflitto 
tra l'apparato coloniale sionista e i 
gruppi dominanti palestinesi, ane- 
lanti briciole di uno Stato pur che 
sia. Ma in quella cornice generale 
la mostruosa tecnologia distruttiva 
israeliana è stata mossa dal non 
secondario obbiettivo di annichilire 
una popolazione intera. 

Il mega-massacro di Gaza € è il 
punto più “alto” di una politica che 
si fonda su due assi fondamentali. 
Uno è l’inasprimento dello stato di 
apartheid in Cisgiordania, con il 
muro, con gli avamposti coloniali e 
le restrizioni per gli arabi-israeliani. 
Il secondo è un tendenziale genoci- 
dio a Gaza con la combinazione di 
sterminio e strangolamento econo- 
mico-sanitario. | 

Appare fortemente dubbio che lo 
scopo della sanguinosa “mattanza” 
dei 22 giorni — 1300 palestinesi uccisi 
di cui 400 bambini — fosse quello di 


distruggere la forza di Hamas. Uno 


Stato come Israele, tanto teocratico- 
militare, quanto più si erge a paladi- 
no della libertà in medioriente, non 
potrebbe desiderare un interfaccia 
migliore di una forza reazionaria e 
fanatico-religiosa come è Hamas. 

Il fine immanente della politica 
israeliana negli ultimi anni è quello 
di affermarsi come unica ed in- 
contrastata sub-potenza dell’area 
geo-politica dove lo Stato di Israele 
è collocato (da cui le pressioni agli 
USA per il “pugno forte” contro 
l'Iran). Da qui la necessità assoluta, 
sempre più difficile da soddisfare, 
di tenere permanentemente alto 
il livello di mobilitazione della po- 
polazione israeliana e solo con la 
reiterazione della paura del “mostro” 
ciò è possibile. Del resto quale attore 
potrebbe recitare meglio la parte del 
“mostro” di una forza come Hamas 
che degli attacchi alla popolazione 
civile ha fatto una delle sue carte 
di identità? : 

D'altronde, le popolazioni pale- 
stinesi con la loro esistenza costitui- 
scono un intrinseco ostacolo al pieno 
affermarsi della “Grande Israele” 
come sub-potenza indiscussa nel- 
l’area ed erano loro il vero obbiettivo 
della guerra di Gaza. 

Non penso che nessuno, nemme- 
no il razzistissimo Liebermann, creda 
veramente alla “soluzione finale”, 
. ma più realisticamente ci si ispira 
alle parole dette nel 2002 dall'allora 
capo di stato maggiore delle forze 


così.. 


armate israeliane Moshe Yaalon: 
<<...al palestinesi deve essere fatto 
capire nei recessi profondi che sono 
un popolo sconfitto>> (vedi la rivista 
Limes 1 2009, pag. 8). Più chiari di 
.si muore. 

Dalla tragedia di Gaza è uscito un 
quadro a dir poco inquietante. 

A meno di un mese dal cessate 
il fuoco, in Israele si sono tenute le 
elezioni politiche. Noi anarchici non 
diamo mai grande peso ai risultati 
elettorali. Tuttavia due dati credo 
siano meritevoli di nota. Uno è lo 
sfondamento dell’estrema destra 
razzistissima Yisrael Beitenu, il cui 
leader Liebermann teorizza aperta- 
mente la bomba atomica su Gaza. Il 
secondo dato è il calo dell’astensio- 
nismo che è doppiamente negativo 
nel contesto di uno Stato che pratica 
l'apartheid. 


Dall'altro lato della scena, Hamas 


è uscita dai 22 giorni di sangue. 


meglio di come era entrata. A Gaza 
mantiene saldamente il sub-potere 
che si era preso due anni fa, men- 
tre in Cisgiordania vede crescere 
i suoi consensi e il suo prestigio, 
grazie anche alla condotta sempre 
più indecorosa di Fatah e dell ANP. 
Inoltre, con il tentativo di mediazione 
egiziana per una tregua duratura, al 
di là dell’attuale stop di Israele ad un 
accordo, Hamas è stata introdotta 
in qualche modo nel mondo della 
diplomazia internazionale. In que- 


sto contesto la stessa incertissima 


trattativa con Fatah per un governo 
di unità nazionale palestinese può 
essere affrontata dal partito islamico 


invocare pertanto l'applicazione di 
un sussidio per la disoccupazione 
— a parte l'intento propagandistico/ 
elettoralistico di chi è stato costretto 
a proporlo — avrebbe perlomeno 
il merito di porre al centro della 


- discussione sulla crisi economica il 


problema dei redditi quale variabile 
indipendente, ben più eticamente 
comprensibile che il salvataggio 
del sistema bancario come volano 
per la ripresa economica. Ma tutto 
ciò significherebbe intraprendere 


. una politica economica di completa 


rottura nei confronti dei parametri 
che regolano il sistema economico 
su scala internazionale e nazionale, 
ad iniziare dalle rendite finanziarie 
e dai profitti d'impresa sempre più 


: connessi con la criminalità organiz- 


zata, che mai come in questi ultimi 
quindici/vent'anni è riuscita a pulire il 
proprio denaro sporco derivante da- 


da una posizione migliore. 

Nel frattempo, anche se il nuovo 
governo israeliano (forse di estrema. 
destra) non è ancora stato formato, 
la guerra continua con altre forme. 

Nei confronti di Gaza, distrutta, 
massacrata, sofferente, continua il 
disumano embargo, che nelle con- 
dizioni post-belliche significa altri 
morti ed immani sofferenze. Ven- 
gono bloccate e assaltate in acque 
internazionali navi che portano aiuti 
verso la striscia (vedi Il Manifesto 
6/2/2009) e viene bloccato il pas- 
saggio a beni alimentari come nel 
recentissimo caso eclatante della 
pastasciutta. In Cisgiordania mentre 
si torna a versare sangue nelle stra- 
de (una ragazzino di 14 anni ucciso 


- a Hebron il 13 febbraio durante una 


manifestazione), si avvia a tutta’ 
birra la progettazione e costruzione 


di nuovi insediamenti coloniali con 
relative espulsione dalle proprie 
case di migliaia di palestinesi (vedi 
Il Manifesto del 5/2, del 17/2, del 
29/2, 28/2). 

L'unica stella che continua a 
brillare nella notte mediorientale è il 
movimento di azione diretta congiun- 


< ta (palestinesi+israeliani+attivisti 


internazionali) in molti villaggi della 
Cisgiordania che ha creato grossi 
momenti di mobilitazione contro 
il massacro di Gaza, pagando un 
grosso prezzo in termini repressivi 
e che continua la sua strada ca- 
ratterizzandosi sempre più come 


movimento popolare indipendente 


(sul sito di informazione anarchica 
A-infos si possono trovare notizie 


gli illeciti tradizionali (prostituzione, 
traffico di droga e d’armi) attraverso 
la gestione del territorio mediante il 
controllo dello smaltimento dei rifiuti, 
della prestazione di mano d'opera, 
degli appalti pubblici e privati, del 
credito extra-bancario ed inter-ban- 
cario. Una ricetta, questa, che avve- 
lenerebbe i cuochi da sempre intenti 
a riscaldare la solita minestra. E pur- 
troppo — con buona pace per Lenin 
— sono proprio i cuochi, le cuoche, 
a gestire l'apparato statale, facendo 
in modo che il sistema economico e 


finanziario legittimi chi lo controlla al . 


punto da invocarne l'intervento. 

Ma si sa: fra cuoco e cuoco la 
differenza non è poca cosa, soprat- 
tutto se chi cucina non mangia mai 
ciò che ha preparato. Non sarà mica 
tutto bruciato? 


gianfranco marelli 


nte 


quotidiane sul movimento). La pra- 
tica dell’azione diretta congiunta ha 
un valore inestimabile: abbatte muri 


fisici e mentali tra le due comunità e : 


tende a creare le pre-condizioni per il 
superamento di un ottica meramente 
nazionalista della lotta palestinese. 
Questo movimento, in cui accanto 
‘a robusti comitati popolari di villag- 
gio palestinesi sono attivissimi gli 
“anarchici contro il muro”, sconta 
purtroppo il grosso problema di 
essere limitato ad alcune zone della 
Cisgiordania e di non avere ancora 
un referente sociale e politico nella 
striscia di Gaza. 
Sul piano internazionale, la di- 


` plomazia continua il suo eterno ed. 


inconcludente lavoro, ma nessun 
ostacolo si frappone alla continua- 
zione della guerra con altre forme. 

Del resto, per 22 giorni di fronte 
al sangue di centinaia di bambini 
colato a fiumi e proiettato nelle case 
di tutto il mondo, di fronte allo spu- 
dorato bombardamento di strutture 
di aiuto alla popolazione e perfino di 
strutture dell'ONU, abbiamo sentito 
un coro assordante attorno al diritto 
all autodifesa di Israele. 

Molti osservatori vivono un cli- 


ma di attesa delle prime mosse di. 


Obama verso una presunta svolta, 
ma di giorno in giorno l'attesa si 
prolunga. 

E nel frattempo, non una organiz- 
zazione rivoluzionaria, bensì Amne- 
sty International, invocando l’embar- 
go delle armi per lo Stato di Israele, 
punta il dito sull'Italia per i lucrosi 
affari che le industrie italiche fanno 
con le armi che servono a sterminare 
i palestinesi, ma anche per gli accor- 
di di collaborazione nel campo della 
ricerca militare. Accordi che Roma e 
Tel Aviv hanno firmato ai tempi del 
secondo governo Berlusconi, ma che 
furono confermati da Prodi e dal “filo 
palestinese” D'Alema. | 

La denuncia e la messa in di- 
scussione di questi accordi potrebbe 
costituire uno dei terreni principali 
della nostra solidarietà internazio- 
nalista, insieme al boicottaggio delle 
merci israeliane e al sostegno agli 
anarchici contro il muro. 

Lo “Stop all’Apartheid” e lo “Stop 
al Genocidio” potrebbero rappre- 
sentare gli obbiettivi unitari su cui 
confrontarsi con altri che si muovono 
su questo terreno (non con tutti per 
carità!). 

Una volta ribadito che non ap- 
poggeremo mai forze reazionarie 
come Hamas, nè burocrazie cor- 
rotte come Fatah, noi anarchici non 
possiamo che stare, come stanno 
i nostri compagni israeliani, dalla 

‘ parte degli ultimi. Cioè- dalla parte 
dei palestinesi. 


Claudio Strambi 


‘D'Annunzio, 


‘della vittoria, 


Umani NOVA 


8 marzo 2009 


Serata sulla rivoluzione 
spagnola. Proiezione video 
e interventi in occasione 
del settantesimo anniver- 


sario dell’ultimo, tragi- 
co, atto della rivoluzione 
spagnola, con la sconfitta, 
l’esilio e i massacri del 
marzo 1939. 

In corso Palermo 46 alle 
21. 


Per info e contatti con la 
Federazione Anarchica Tori- 


nese - FAI 

Corso Palermo 46 La sede è 
aperta ogni giovedì dopo 
le 21 fai to@inrete.it 338 
6594361 


rdute - Gli 
rchic morte, la 
guerra BFS Edizioni Pisa 
2009 pp. 216 euro 18 
Nella pubblicistica, nella 
poesia, nella canzone anar- 
chica la morte è un’immagi- 
ne familiare, quasi invo- 
cata. Ma di quale morte si 
parla, la morte di chi? 
Tenendo nel mirino tale 
interrogativo, Antonioli 
rintraccia alcune stimolan- 
ti risposte indagando la. 
produzione culturale del 
movimento, in particolare 
le sue esperienze meno “im- 
pegnate”. 
Nel garibaldinismo di fine 
Ottocento, nel rapporto con 
nell’interven- 
tismo e nell’antimilitari- 
smo all’epoca della Prima 
guerra mondiale prendono 
forma diverse immagini del- 
la morte, comuni all’imma- 
ginario anarchico e popo- 
lare. 
La morte della “vittime in- 
vendicate” dell’ingiustizia 
sociale, quella del nemi- 
co “borghese, sfruttatore, 
papa o re”, ma soprattutto 
quella di chi cade com- 
battendo per l’ideale: il 
titano, l’eroe, il marti- 
re. Bruno, Caserio, Ferrer, 
Gori: un pantheon di “cava- 
lieri dell’ideale” ma anche 
di “cavalieri della morte 
e del dolore”. E una morte 
che, da sacrificio in vista 
si tra- 
sforma anche in morte “per 
nulla”, “bella e vendica- 
trice”. 


Maurizio Antonioli inse- 
gna Storia contemporanea 
all’Università Statale di 
Milano. Autore di numerosi 
saggi di storia sindacale e 
dell’anarchismo, condiret- 
tore del Dizionario biogra- 
fico degli anarchici ita- 
liani, per BFS edizioni ha 
pubblicato tra l’altro Il 
sindacalismo italiano dalle 
origini al fascismo; Lavo- 
ratori e istituzioni sinda- 
cali; Il sol dell’avveni- 
re, l’anarchismo in Italia 


dalle origini alla Prima 
‘guerra mondiale (in colla- 
borazione con P.C. 


Masini) 


Umanizk Nova Llialia è una repubblica fondata sulle intercettazioni 


Orecchie d'asino 


8 marzo 2009 


ch «controllo, profit- 
to BFS Edizioni Pisa 2008 
pp.80 euro 8,00 

Il comportamento dei bambi- 
ni non sempre soddisfa le 
aspettative della comunità 
adulta. Dei “disagi” infan- 
tili si preoccupa sempre 
meno la pedagogia e sempre 
di più la psichiatria e la 
genetica. Se si ritiene che 
l’ambito sociale e relazio- 
nale, nel quale un bambino 
cresce, sia poco importante 
e si incasella come patolo- 
gia ogni comportamento che 
non rispecchia i canoni di 
presuntuosi obiettivi for- 
mativi, la soluzione verrà 
. demandata ad esperti che si 
avvalgono di cure farmaco- 
logiche invasive. Così si 
distrugge l'infanzia, la 
fantasia, la libera espres- 
sività. Su tutto ciò cala 
un sipario di silenzio che 
va rialzato. 

Mercoledì 18 marzo 2009 ore 
21 presentazione c/o libre- 
ria Modoinfoshop Bologna 
Via Mascarella 24/b 26/b 
tel 051 5871012 www.mo- 
doinfoshop.com 


Bortolani, 


ostenibile 


13, 14, 15 marzo 2009 
Presso La Lodola (civico 
3802): 

Venerdì 13 

Ore 10 Laboratorio del pane 
Ore 18 Presentazione del li- 


bro La Rivoluzione Ecologica.’ 


Il pensiero libertario Murray 
Bookchin di: Selva Varengo 
Ore 20 Cena 

Ore 22 Concerto il Trio Mala- 
vita, musica e canti popolari 
dell’altra montagna 

Sabato 14 

Ore 10 Comunità resistenti: 
Val Susa, Chiapas, Spezzano 
Albanese. 

Ne parliamo con Maria Mat- 
teo della Federazione Anar- 
chica Torinese, Pino Petita 
del progetto di cooperazione 
internazionale Flores Magon 

- USI AIT, Domenico Liguori 
della Federazione Municipale 
di Base 

Ore 13 Pausa pranzo 

Ore 15 Mutualità, autogestio- 
ne e sviluppo sostenibile. Ne 
parliamo con MAG 6, Reggio 

, Emilia, Associazione Campi 
aperti Bologna, Errico Ranie- 
ri rete delle autoproduzioni 
agricole Roma 

Ore 20 Cena | 

Ore 22 Concerto di Giorgio 
Simbola e.i Bkk klezmer music 
yiddish 

Domenica 15 

Ore 10 Terra libera un’uto- 
pia possibile (coordina Ago- 
stino Manni di Urupia) 

Ore 13 Pranzo 

Ore 15 Discussione. sul pro- 
getto “Iride” una comune in 
costruzione: prospettive e 
possibili sviluppi (coordina 
Angelo Pollara) 

Ore 20 Bicchierata finale e 
sistemazione dei locali 
organizza: associazione 
culturale Apu Cavallo, in 
collaborazione con: USI Arti 
_ e Mestieri sez. USI boscaio- 
li, redazione di Cenerentola, 
redazione di “l’atemporale 
anarchico”, la comune Urupia, 
circolo anarchico C. Berneri 
per contatti 
usi.boscaioli@libero.it 
Angelo 3201592893 


La farsa riguardante la rego- 
lamentazione dello spionaggio ai 
danni di tutti è oggi, ancora una 
volta, alla ribalta, con le inevitabili 


e infinite discussioni a proposito. 


della legge sulle intercettazioni, 
che la prossima settimana potrebbe 
essere definitivamente approvata. Il 
provvedimento ha apparentemente 
diviso lo schieramento politico in 
due fazioni: da una parte quelli che 
si proclamano difensori del diritto alla 
riservatezza delle comunicazioni dei 
cittadini, che vorrebbero porre qual- 
che (piccolo) limite all'uso di questo 
strumento ed un (grosso) limite al 
suo utilizzo da parte dei media. Di 
questo schieramento fanno parte la 
maggioranza, capeggiata in prima 
fila dal Presidente del Consiglio da 
sempre molto interessato a questo 
tema. Dall'altra parte ci sono tutti 
gli orfani della cosiddetta sinistra, 
preoccupati soprattutto che la po- 
lizia e la magistratura non possano 
più spiare liberamente come fanno 
adesso e che la nuova legge sia un 
tentativo di imbavagliare i mezzi di 
comunicazione di massa. Si tratte- 
rebbe insomma di uno scontro tra 
coloro che hanno un approccio di tipo 
liberale al problema delle intercetta- 
zioni e quelli con una impostazione 


maggiormente forcaiola. 

La realtà dei fatti è, come spesso 
accade, un po’ diversa e la sempli- 
ficazione qui sopra può andar bene 
solo per i media abituati a pubblicare 
le veline di stato. SIR 

Sono pochi, per esempio, quelli 
che hanno fatto notare che, proprio 
mentre più si infervorava il dibattito 


-su questo tema, è stato prorogata 


— per l'ennesima volta — la data di 
scadenza del cosiddetto “Decreto Pi- 
sanu” (del quale abbiamo scritto più 
volte su queste pagine) che prevede 
la conservazione di tutte (tutte) le 
tracce lasciate dalle comunicazioni 
telefoniche e telematiche che av- 
vengono in Italia. Anche se in questo 
caso non si tratta di archiviare il 


contenuto delle comunicazioni (cosa . 


le persone si sono dette o scritte per 
e-mail), si tratta comunque di un tipo 
di informazioni altrettanto sensibili, 
come si è visto recentemente quan- 
do è stato scoperto che un consulen- 


‘te della magistratura possedeva un 


archivio contenente proprio questo 
genere di dati, definito “dirompente” 
dal Comitato di controllo dei servizi 
segreti. 

Ci sono diverse ragioni per le qua- 
li ancora oggi non è stata approvata 
una nuova normativa sebbene se ne 


discuta ormai da anni. 

La prima, da non sottovalutare, 
è collegata all'aspetto economico: 
si parla di più di 300 milioni di euro 
all'anno pagati per i controlli legali, 
ai quali andrebbe aggiunto l’indotto 
di chi è disposto a pagare per avere 
le intercettazioni, giornalisti o inve- 
stigatori privati sempre interessati 
a questo genere di commerci. E 
quando ci sono di mezzo così tanti 
soldi non è sempre facile trovare un 
accordo. 

La seconda è che, chiunque sia al 


«Governo, cercherà di fare in modo di 


approvare una legge che sia tutt'altro 
che perfetta, questo per evitare che 
- in futuro - possa ritorcersi contro 
chi l'ha sostenuta. Proprio la scorsa 
settimana i giudici hanno chiesto 
il non luogo a procedere riguardo 
un caso di presunta corruzione che 
vedeva coinvolti personaggi famosi e 
che si basava proprio su telefonate, 
ampiamente pubblicate sui giornali. 

In terzo luogo il problema del 
controllo delle comunicazioni non 
è una esclusiva italiana, dove la 
legislazione dovrà fare i conti con 
le decisioni prese a livello europeo, 
ma mondiale. Per esempio in Ar- 
gentina poche settimane fa è stata 
dichiarata incostituzionale la legge 


Parma, tra tribunali e vigili urbani 


Centri sociali, processi e supercops 


Il giorno 18 febbraio si è svolta la 
prima udienza del processo per lo 
sgombero, avvenuto nel 2005, del 
centro sociale “Mario Lupo” di Par- 
ma. Parte dei testimoni dell'accusa 
sono alcuni dei vigili coinvolti nel- 
l'inchiesta sul ‘caso Bonsu’, ovvero 
il pestaggio dello studente ghanese 
avvenuto durante un operazione 
antidroga per opera di un cosiddetto 
Nucleo di pronto intervento della 
Polizia municipale di Parma. Con 
questo approfondimento vogliamo 
mettere in luce alcuni risvolti della 


‘vicenda, che ha il suo scenario a 


Parma. 
La storia in breve 


Lo stabile dell'ex Macello in piaz- 
zale Allende venne occupato nel 
1977 da un insieme di gruppi politici 
di varia natura e nei primi anni ‘80 
il circolo venne intitolato alla memo- 
ria di Mario Lupo, militante di Lotta 
continua ucciso a coltellate nel 1972 
da alcuni neofascisti. Negli anni l’ex- 


. macello vide molte gestioni (fu anche 


circolo arci, così come rimase chiuso 
per breve tempo). Dagli anni ‘90 in 
poi fu centro sociale a tempo pieno, 
sede di vari gruppi politici dell’area 
ex autonomia e non solo. Nel 2005 
il “Mario Lupo” fu sgomberato. Dopo 
un primo tentativo fallito il 29 settem- 
bre lo sgombero riuscì il 7 ottobre, 
dopo un'intera giornata di assedio e 
la demolizione di parte dell’edificio 
per riuscire a far scendere gli ultimi 
militanti asserragliati sul tetto. Da 
allora si costituì l'Assemblea per- 
manente del Mario Lupo, per portare 
avanti attività e mobilitazioni. Il 27 e 
28 gennaio 2007 lo stabile fu rioc- 
cupato e sgomberato. | tre militanti 
che rimasero sul tetto per due giorni 
vennero arrestati e processati per 
direttissima. 


L'ultimo grido d’allarme 


Nel marzo del 2005 il centro 
sociale era in piena attività, l'assem- 
blea che si riuniva nel centro sociale 
elaborò e diffuse un documento sulla 
militarizzazione della polizia muni- 
cipale. Per capire di che si tratta ne 
proponiamo un breve estratto. 


“Il corpo dei vigili urbani sta su- 
bendo un continuo e radicale pro- 
cesso di trasformazione. Dall’essere 
organo di vigilanza con prevalenti 
compiti amministrativi e funzioni 
ausiliarie di polizia (controllo delle 
attività commerciali, edilizie, smal- 
timento rifiuti, [etc.]) al divenire un 
organismo di preminenti funzioni di 
polizia (controllo del territorio e im- 
migrazione, repressione della crimi- 
nalità, gestione dell'ordine pubblico). 
Cresce una insicurezza diffusa, frutto 
di campagne politiche finalizzate ad 
alterare la realtà degli eventi per 
giustificare forme di razzismo o di 
militarizzazione del territorio. E un 
fenomeno indotto: mentre diminui- 
scono i comportamenti delittuosi, 
aumentano paradossalmente le 
richieste di intervento sul versante 
della sicurezza. Alle derive militaristi- 
che corrisponde lo smantellamento 
di servizi utili ai cittadini. In una città 
come Parma sempre più afflitta da 
emergenze sociali (casa, licenzia- 
menti, aumento della precarietà nei 
rapporti di lavoro, sottoccupazione, 
scarse retribuzioni, privatizzazione 
e riduzione dell’assistenza sociale 
pubblica) l'ordine pubblico diviene 
l'unica “risposta” comoda. [...] Di 
prevenzione non si vuole più parlare: 
la repressione (mirata a trasformare 
le problematiche sociali in esclusive 
questioni di ordine pubblico) deve 
essere indiscriminata e totale [...] 
fenomeni “criminali” o “extra-legali”, 
a cui si cerca di sopperire dispe- 
ratamente con atteggiamenti alla 
Rambo. Tutto ciò rimanda alla qualità 
e ai contenuti ideologici trasmessi 
nella formazione interna al corpo, 
alle linee direttive: a questo serve un 
professionista come Ugo Terraccia- 
no, attuale comandante dei Vigili di 
Parma [nel 2005], in realtà distaccato 
presso la Polizia Municipale ma diri- 
gente della Polizia di Stato con espe- 
rienza nella DIGOS (polizia politica), 
grande sostenitore della vigente 


. legge Bossi-Fini sull'immigrazione. 


Basta sfogliare i quotidiani locali per 
notare la dannosità per il cittadino 
stesso di delegare al vigile certi 


poteri, sottolineata dalla crescente 
violenza del rapporto cittadino/vigile 
(aumento delle aggressioni, aumen- 
to delle denunce).” 

Il documento si concludeva con 
la richiesta di dimissioni dei vertici 
del corpo della polizia municipale 
e il ‘disarmo’ della stessa da quegli 
strumenti di repressione che aveva 
iniziato a darsi. 


leri, oggi...e domani? 


In coda al documento precedente- 
mente citato si trovava una raccolta 
di articoli, tratti dai giornali della città, 
riguardanti un episodio esemplare. 
Nel mese di gennaio era avvenuto 
lo sgombero di una cartiera abban- 
donata all’interno della quale ave- 
vano trovato rifugio molti immigrati. 


L'operazione fu svolta interamente 


dalla polizia municipale, spaccaro- 
no tutto, buttarono fuori tutti, alcuni 
stranieri successivamente dichia- 
rarono di essere stati malmenati. 


Questo avvenimento fece scalpore 


sia perché era gennaio, faceva molto 
freddo, e furono buttate sulla strada 
circa una ventina di persone le quali 
‘occuparono’, con il beneplacito del 
parroco, una chiesa del centro, e sia 
perché fu la prima operazione di quel 
tipo attuata interamente dalla polizia 
municipale. Fino ad allora uno sgom- 
bero poteva essere svolto solo dalla 
polizia di stato, i carabinieri e la guar- 
dia di finanza, ma quel giorno grazie 
ad un'ordinanza di tipo sanitario 
(motivi igenici) emessa dal sindaco, 
i vigili fecero le prove del loro nuovo 
ruolo di supercops. Molti furono i 
dubbi sollevati dalla stampa e da 
alcuni personaggi pubblici riguardo 
la legittimità di quell’azione. 

Il 29 settembre di quell’anno 
la polizia municipale fece un altro 
tentativo di sgombero, questa volta 
andato male, al centro sociale “Mario 
Lupo”. In quell'occasione ci fu un po’ 
di parapiglia, i vigili si presentarono 
di buzzo buono ma alcuni militanti 
furono più svelti, questa anche la 
versione che è emersa durante la 
prima udienza del processo. Un altro 
dato degno di nota è che tutti i vigili 
presenti quel giorno si recarono in 


sulle intercettazioni delle comunica- 
zioni telefoniche e via internet che 
prevedeva la registrazione di tutto e 
l'archiviazione per 10 anni di questo 
materiale. | 

Infine c'è da considerare che oggi 
ognuno di noi è controllato costante- 
mente in ogni attimo della sua vita. 
Tale condizione, della quale molti 
hanno ormai coscienza, rischia di 
alimentare da una parte una sorta 
di rassegnazione (siamo tutti spiati) 
e dall'altra una sensazione di quasi 
impunità per coloro che hanno il 
potere di spiarci adducendo come 
motivazione quello della sicurezza 
collettiva. Una scusa che di questi 
tempi trova un forte sostegno grazie 
alla campagna mediatica in atto a 
proposito della violenza e della cri- 
minalità, che un giorno aumentano 
e il giorno dopo diminuiscono a se- 
conda della necessità del momento. 
Una strada tendente inevitabilmente 
verso una società “trasparente” dove 
tutti i sistemi di trattamento delle 
informazioni e delle comunicazioni 
sono interconnessi fra di loro e 
controllati da una qualche autorità 
centrale. Una società che ha la forma 
di un carcere. 


Pepsy 


ospedale per medicazioni, eppure 
quelli che hanno testimoniato fino 
ad ora dicono di essersi fatti male 
accidentalmente, addirittura a causa 
di una fuga precipitosa, perché presi 
dal panico. Ma dal 2005 ad oggi cosa 
è cambiato? Prima di tutto, anche 
se è cambiato il comandante dei 
vigili, il processo di militarizzazione 


non si è fermato. Nel tempo si sono 
. moltiplicati gli inseguimenti e i fermi 


molto aggressivi svolti dai vigili 
nei confronti di ambulanti, sempre 
stranieri. Poi arrivò il 29 settembre 
2008, quando uno studente ghanese 
di nome Emmanuel fu fermato nel 
campetto di fronte alla sua scuola, 
rincorso, picchiato, sequestrato per 
ore in questura. Questa storia de- 
nunciata dal ragazzo stesso, appel- 
lato con epiteti razzisti e malmenato, 
ha dato luogo ad una procedura 
di restrizioni dei pubblici uffici per 
quasi tutti coloro che parteciparono 
all’azione e in particolare per alcuni 
ha portato agli arresti domiciliari. Nei 
giorni successivi all'episodio emerse 
che all’interno del corpo dei vigili era 
stato creato un gruppo ‘speciale’, 
detto ‘nucleo operativo di pronto 
intervento’. Alcuni dei componenti 
di questo corpo furono impiegati 
per il tentativo di sgombero del 29 
settembre ’05 al “Mario Lupo”, dove 
si distinsero per la ‘vivacità’. 


In ultima battuta 


Il documento citato sopra, pro- 
dotto esattamente 4 anni fa, è di 
un'attualità scottante. Ci sono pro- 
cessi all'interno delle forze dell’or- 
dine che non si arrestano anche se 
cambiano le dirigenze, processi forti. 
La propaganda sulla sicurezza ha 
alimentato paure che hanno spostato 
l'opinione pubblica fino a farle ac- 
cettare la violenza, purché in mano 
alle cosiddette forze dell’ordine. Ma 
era necessario aspettare di vedere 
la foto della faccia di un giovane, 
gonfia e irriconoscibile, fare il giro 
di tutti i giornali d’Italia, per capire 
che qualcosa non va? 


Ateneo Libertario Parma 


Considerazioni su violenza di stato e resistenze sociali 


Antfiviolenza e non-sottomissione. 


Il problema delle forme di lotta (al 
fascismo, al razzismo, al sessismo, 
alle politiche di guerra, agli attacchi 
contro i lavoratori...) e del rifiuto 
della politica della violenza torna 
ciclicamente ad animare il dibattito 
all'interno dell'opposizione sociale, 
ma sovente questo confronto risulta 
in qualche modo condizionato dal- 
l'esterno, proprio dalle forze politiche 
istituzionali e dai loro fiancheggia- 
tori moralisti - di destra e di sinistra 
- che, attraverso argomentazioni 
pseudo etiche, in realtà cercano di 
depotenziare e canalizzare i conflitti 
che, comunque, si aprono dentro una 
crisi sociale e economica ormai in 
caduta libera. 

Ai tempi del passato governo di 
centrosinistra fu D'Alema a ricordarci 


‘che “Lo Stato deve avere il mono- 


polio dell'uso della forza", adesso è 
Berlusconi che non perde occasione 
per minacciare é ricorrere all'uso 
della forza pubblica per sostenere il 
suo decisionismo: lo stiamo vedendo 
a Vicenza e a Chiaiano, mentre si 
prepara l'intervento dell'esercito in 
Val di Susa. 

La violenza legale è infatti da 


sempre espressione dell’oppressio- 


ne, dell’autoritarismo, del dogmati- 


smo insiti in ogni dominio; per questo. 


definire violenza anche lo sforzo 
di chi cerca come può di rompere 
le catene della propria schiavitù è 
sempre rischioso e può fare il gioco 
proprio di chi vorrebbe mantenere 
intatte quelle catene. 

Allora cerchiamo di essere chiari, 
all'interno come all’esterno, senza 
cadere in visioni altrettanto mani- 
chee. 

Lotta nonviolenta non può signi- 
ficare assenza di conflitto, né che 
questa debba necessariamente ac- 
cettare il concetto di legalità stabilito 
e imposto da chi detiene il potere, 
come insegna anche la ribellione 
gandhiana, fondata sulla non-colla- 
borazione e la disobbedienza civile. 


Petro 


| L'articolazione dell'economia glo- 
bale in grandi isole regionali, ha 
favorito il moltiplicarsi di progetti e 
di programmi concreti volti a creare 
i presupposti per possibili unioni 


monetarie. Ciò è accaduto un po’ in 


tutti | continenti. 
| paesi del Golfo Persico (Bahrein, 


Kuwait, Oman, Qatar, Arabia Saudita 


ed Emirati Arabi), che avevano co- 
stituito una zona di libero scambio 
già a partire dal 1982, si sono dati 
l'obiettivo di arrivare ad adottare una 
moneta comune nel 2010. L'obiettivo 


sembrava facilmente a portata di 


mano, poiché si tratta di nazioni che 
hanno in comune lingua, religione 
e cultura. Infine, anche il loro cicli 
economici sono piuttosto allinea- 
ti, grazie al fatto che l'insieme di 
queste economie, chi più chi meno, 
rappresenta il maggiore produttore 
mondiale di petrolio. Proprio per 
questo motivo, fin dagli anni ‘70, 
i loro sistemi valutari erano stati 
“dollarizzati”’, determinando così un 


ulteriore fattore di omogeneità: le 


monete degli “sceicchi” sono tutte 
agganciate al valore della valuta 
americana. Ricordiamo che proprio 
la denominazione del prezzo del 
petrolio ha costituito per decenni la 
forza del dollaro. | 

Però, questo legame ha recente- 
mente creato notevoli problemi agli 
sceicchi. Il ragguardevole deprez- 


‘zamento subito dal dollaro fino alla 


primavera del 2008, ha comportato la 
svalutazione delle valute del Golfo, 
generato tensioni inflazionistiche 
interne e obbligato gli esportatori di 


Nonviolenza significa piuttosto che 
il metodo della lotta prescelto non 
deve basarsi sull'uso della violenza 
contro le persone, specie se indiscri- 
minata. Per questo, di fronte alle si- 
tuazioni d'ingiustizia, la nonviolenza 
contempla il ricorso alla resistenza 
attiva, allo sciopero, al blocco di 
una ferrovia e non esclude neanche 
il sabotaggio di cose. Mettere dello 
zucchero nel serbatoio di una ruspa 
o della sabbia nel motore di un 
carro armato, rientra perfettamente 
in un'etica della nonviolenza: le 
macchine infatti non sanguinano e 
le vetrine neanche. 


Detto questo è inevitabile, in 


situazioni di tensione determinate 
dalle forze repressive a difesa del- 
l'ordine costituito, che la nonviolenza 
sia costretta a diventare antiviolen- 
za. Così come è successo in Val di 
Susa. L'autodifesa popolare diviene 


quindi necessaria per proteggere 


i soggetti meno tutelati (anziani, 
bambini, portatori di handicap...) che 
partecipano alla mobilitazione o per 
garantire la libertà di manifestare le 
proprie opinioni. 

D'altronde, il diritto a difendere 
la propria e l'altrui incolumità da 
un'aggressione è riconosciuto come 
legittimo persino dalla legge borghe- 
se, oltre che dal buon senso. 

Ma oltre a questo, è necessario 
affrontare un discorso più generale. 
La nonviolenza può essere definita 
come una cultura, ma non può 
essere un'ideologia, con tutte le 
conseguenze autoritarie proprie di 
ogni fondamentalismo. 

Se, infatti, la guerra e la violenza 
statale sono anche espressioni di 
una società e di una cultura autori- 
taria, è necessario maturare un at- 
teggiamento laico e libertario anche 
su questo versante, sostenendo le 
ragioni del rifiuto radicale della vio- 
lenza, ma riuscendo come ogni vera 
cultura a confrontarsi e interagire 
anche con culture diverse, purché 


petrolio a continui rialzi di prezzo, 
necessari per compensare il calo del 
valore della moneta con cui erano 
pagati. Infatti, nel 2007 il Kuwait è 
stato costretto a sospendere l’aggan- 
cio della sua moneta al dollaro con 
l'obiettivo di combattere la ripresa 
dell'inflazione. 

Dallľestate del 2008 il deprez- 
zamento del dollaro si è interrotto 


e il biglietto verde ha guadagnato 


valore nei confronti delle altre prin- 
cipali valute mondiali. Tuttavia le 


| traversie del progetto di integrazione 


monetaria del Consiglio per la Coo- 
perazione del Golfo non sono finite. 
La tempesta che ha interessato i 
mercati finanziari del pianeta, in 
conseguenza dello scoppio della 
bolla immobiliare americana, ha 
generato poderose onde d'urto che 
hanno investito anche i paesi di 
quell'area. Ogni Stato ha affrontato 
le perturbazioni come ha potuto. Ne 
sono scaturite politiche economiche 
differenziate: qualcuno ha tagliato i 
tassi di politica monetaria, alcuni si 
sono limitati ad aumentare i volumi 
di liquidità messi a disposizione 


del sistema bancario. L'economia 


dimensionalmente più importante, 
l'Arabia Saudita, ha invece deciso di 


utilizzare la leva fiscale, aumentando 


la spesa pubblica. Le differenti scelte 
comporteranno disallineamenti tra le 
economie del Golfo e questo compli- 
cherà il processo di sincronizzazione 
necessario per riuscire a lanciare 
efficacemente l'unione monetaria. 
Lo stesso fattore comune all'area, 
ossia l'aggancio delle diverse valute 


legate ad analoghe idee e prospet- 
tive di liberazione umana. 
D'altronde, nella storia, lontana 
e vicina, dell'emancipazione socia- 
le conosciamo esperienze di lotta 
che hanno percorso strade aspre e 
difficili; basti pensare alle conquiste 
del movimento operaio, alla guerra 
di Spagna, alla resistenza parti- 
giana contro il nazifascismo o alla 
rivolta zapatista in Chiapas, nata 
come insorgenza armata, ma mai 


volta ad imporre “militarmente” le 


proprie rivendicazioni di libertà ed 
uguaglianza. 

Per questo l'isolare o il crimina- 
lizzare chi ha idee e pratiche diverse 
non può rientrare nella metodologia 
non-violenta: la contraddizione è 
evidente e stridente. Come quella di 
certi sostenitori della disobbedienza 
che, qualche anno fa, volevano im- 
porre anche violentemente le ragioni 
della non-violenza. 

L'etica non-violenta non può dive- 


nire essa stessa un’ideologia auto- 


ritaria e chiusa a ogni altra cultura, 
visione e opzione; altrimenti si giun- 


ge al paradosso di chiedere a senso 
unico agli altri disponibilità all’apertu- 


ra, al confronto, alla contaminazione, 
allo scambio, all'interazione. 

Altrimenti si giunge al paradosso 
di un'intolleranza e di un dogmatismo 
che certo rendono poco credibile 
un modo di intendere i rapporti tra 
le persone libero da imposizioni di 
qualsiasi genere. 

D'altra parte, nella storia dei 
movimenti di liberazione umana e 
sociale esistono da sempre approcci 
e strade diverse e appare quanto 
meno superficiale condannare come 
“violento” chiunque non aderisce 
completamente, sempre e comun- 
que, alla dottrina non-violenta. 

Si potrebbero riandare ai numero- 
si esempi sopracitati; ma possiamo 
limitarci all'immagine di Davide che 
vince Golia. Solo chi è in malafede 
può considerare la sua piccola fionda 


al dollaro, potrebbe non reggere alla 
sfida del “tasso zero”, la manovra 
con cui la Federal Reserve ha vir- 
tualmente annullato i tassi monetari 
negli Usa. Per tutelare gli istituti di 
credito dell’area, i tassi di deposito 
dei paesi del Golfo non sono, infatti, 
scesi nella stessa misura di quelli 
degli Stati Uniti. Ciò potrebbe de- 
terminare pressioni al rialzo delle 
monete dell’area. 

Nel 2010, quando secondo i 
programmi si dovrebbe procedere 
all'integrazione valutaria con la 
nascita della moneta unica, vi è il 
rischio che le banche centrali (0 
la Banca Centrale) si trovino nella 
condizione di dover scegliere tra 
due alternative entrambe “sbagliate”: 
abbassare i tassi di interesse per 
evitare un eccessivo apprezzamento 
delle loro monete, lasciando però in 
tal modo aperta la porta all’inflazio- 
ne o alzare i tassi per contrastare il 
rialzo dei prezzi, ma causando un 
ulteriore rivalutazione delle valute 
arabe, in grado di comprometterne 
la competitività internazionale. 

Ma il vero rischio che grava su 
queste economie potrebbe manife- 
starsi nel medio — lungo termine. 
E ben nota la scelta del presiden- 
te degli Stati Uniti di riconvertire 
il sistema energetico americano 


verso un'economia meno basata 


sul petrolio e sulle fonti fossili in 
generale. La determinazione con 
cui sarà perseguito tale obiettivo è 
ben espressa nella valenza attribui- 
ta a questo processo, classificato 
all'interno delle politiche di sicurezza 


come un'apologia della violenza, che 
semmai appare come il simbolo del- 
l'intelligenza umana talvolta neces- 
saria per impedire che la prepotenza 
annienti il più debole. Un simbolo, 
quindi, dell’antiviolenza. 

Per cui, per contrastare l’egemo- 
nia culturale della destra di governo 


e non, piuttosto che analizzare quan- 


to sia più o meno violenta un forma di 
opposizione rispetto ad un'altra, c'è 
principalmente bisogno di ritrovare 
e diffondere un'etica, individuale e 
collettiva, della non-sottomissione 
come bussola dell'agire sociale. 

Infatti non ha senso parlare di 
etica (e quindi di coerenza) se poi 
alla consapevolezza non seguono 
azioni di effettiva non-sottomissio- 
ne, non collaborando a quanto si 
ritiene inaccettabile e rivoltandosi 
attivamente contro le imposizioni. 
Altrimenti, si rimane nell’ambito delle 
buone. intenzioni e delle prediche 
disarmanti. 

Pratiche di questo genere sono 
invise e osteggiate dal potere di ogni 
colore, in quanto potenzialmente 


sovversive a livello sociale, per. 


cui non c'è da meravigliarsi se non 
godono di buona «ch né vanno per 
la maggiore. 

Oggi, in realtà, si Seona mezzo 
secolo in cui si è fatto di tutto (anche 
e soprattutto a sinistra) per annullare 
identità antagoniste, normalizzare, 
pacificare, rendere compatibile non- 
ché rendere accettabile un immutato 
sistema di dominio e sfruttamento. 

E ora che quanto resta della sini- 
stra parlamentare è fuori gioco, que- 
sta vorrebbe che la sinistra sociale 
facesse le barricate, dimenticando 
che proprio i partiti di sinistra per 


decenni hanno sistematicamente 


isolato, deriso e tacciato come vio- 
lento ed estremista ogni critica e 
prassi radicale. 

Teniamolo presente. 


COLLETTIVO “A.CAMUS” 


nazionale degli Stati Uniti. Anche 
l'Unione Europea, con l'eccezione 
dell’Italia, il cui presidente del con- 
siglio è, guarda caso, grande amico 
del capo russo Putin, ha messo in 
campo una serie di interventi finaliz- 


. zati ad aumentare il ricorso alle fonti 


di energia rinnovabili. Meno noto, ma 
probabilmente ancora più dirompen- 
te, è il fatto che anche i governanti 
cinesi abbiano stanziato centinaia 
di miliardi di dollari per lo sviluppo 


. delle energie rinnovabili. Nel giro di 


qualche anno, l'insieme di queste 
scelte strategiche comporterà una 
riduzione della rendita di cui i paesi 
del Golfo hanno sempre beneficiato. 
Gli sceicchi più svegli hanno capito 
che, se vogliono dare un futuro 
allo sviluppo delle loro economie, 
dovranno puntare a-diversificare | 
loro apparati produttivi, incentivando 
altri settori come il turismo, la finan- 
za, alcune attività manifatturiere. 
Però, in questo modo, si rischia che 
la conseguente modernizzazione 
economica vada ad incidere sull’ar- 
caica struttura sociale, mettendo 
in discussione i pilastri su cui sono 
costruite tali nazioni. D'altro canto, 
l'immobilismo potrebbe non pagare, 
poiché i minori introiti derivanti dalla 
riduzione dell'importanza del petrolio 
e del gas comporterà anche minori 
risorse per mantenere sotto controllo 
le tensioni sociali latenti in popoli 
caratterizzati da enormi disparità 
sociali e di reddito. Tempi duri aspet- 
tano il “Gulf Dinar"! 


Toni 


. ria Haziel, Ed. 


UMANI fj NOVA 


8 marzo 2009 


g 


È 
Assemblea pubblica, domeni- 
ca 8 marzo, ore 16, presso 
XM 24, via Fioravanti 24 
(ex mercato ortofrutticolo,. 
bus 11). 
Il governo vuole trasforma- 
re la crisi in un’occasio- 
ne per cacciare una parte 
importante della classe 
operaia di questo paese. 
Vogliono spaventarci, ma 
non è il momento di avere 
paura. 


Siamo qui, restiamo qui, 


lottiamo qui. 
Coordinamento Migranti Bo- 
logna e Provincia 


eguire concerto 
acustico ‘canzoni d’autore 
e di lotta) 

Circolo Anarchico Berneri, 
Pza di Pta S. Stefano 1 


ocumentario 
O arabo-israe- 


liano. | 
Mercoledi 11 marzo, Il 

giardino dei limoni di Eran 
Roklis (vedi recensione in 


UN n.4, ‘09) 

Mercoledi 25 marzo, Good 
times di Cassignoli e Ca- 
stel (storia di un paesino 
palestinese diviso in due 
dal muro) 
Ore 20 aperitivo; 
film 

Circolo Anarchico Berneri, 
Pza di Pta S. Stefano 1 


ore 21 


e Anarchica 
Milanes - F.A.I. in colla- 
borazione con Cascina Auto- 
gestita “Torchiera” Senzac- 
qua - Milano. 
Presenta: 
Sabato 14 marzo 2009 a 
partire dalle ore 10.00 in 
Viale MONZA 255 - MILANO 
(MM1 -PRECOTTO) 


MERCATINO BIOLOGICO AUTOGE- 
STITO 


E alla sera, dalle 21.30, 
la festa continua all’aAte- 
neo Libertario con il con- 
certo di: 

PAOLO PIERETTO e SEBASTIAN 
PALOMEQUE 


d I n “i Q s 
Alessandria - Via Tiziano 2 
- (ingresso parcheggio FS) 


08/03/2009 In occasio- 

ne della festa della donna 
presentiamo due libri dalle 
ore 17,00 in poi: 

“E Dio negò la donna” - 
Come la legge dei padri 
perseguita da sempre l’uni- 
verso femminile - di Vitto- 
Sperling & 
Kupfer. 


i 


8 marzo 2009 


Il volume tratta delle 


donne... “Donne violate, 
sfruttate, cancellate, 
uccise: la guerra dei ma- 
schi contro le femmine ha 
fatto nei secoli più vitti- 
me di qualunque olocausto e 
non sembra affatto sul pun- 
to di ridimensionarsi. [...]” 
L’autrice Vittoria Haziel 

è giornalista e scrittri- 
ce. Nata a Pisa, laureata 
in giurisprudenza a Roma. 
Regista per la RAI, autrice 
di testi per il cinema e il 
teatro. Attualmente colla- 
bora con diverse testate, 
tra le quali Corriere della 
Sera e Vanity Fair. Studio- 
sa di Leonardo da Vinci ha 
pubblicato con successo “La 
passione secondo Leonardo” 
per Sperling & Kupfer. Il 
volume ci verrà presentato 
dall’autrice. 

La giornata proseguirà con 
Daniela Danna che ci pre- 
senterà il suo libro “Gino- 
cidio” - La violenza contro 
le donne nell’era globale. 
Ed. Eleuthera: 

“Che fine hanno fatto la 
rivoluzione sessuale e 
l’emancipazione SETTA, don- 
ne? 

[..] Quasi un genocidio, 
anzi un ginocidio, che ri- 
manda all’atavico giudizio 
sull’inferiorità femmini- 
le (spesso veicolato dalle 
grandi religioni istituite) 
e al desiderio maschile di 
controllare il corpo delle 
donne limitandone la ses- 
sualità e la vita sociale. 
Non è dunque un caso che la 
grande maggioranza di que- 
sti delitti senza castigo 
avvenga proprio tra le mura 
domestiche e per mano di 
familiari...” 

Daniela Danna insegna so- 
ciologia all’università 
degli studi di Milano, è 
autrice di “Amiche, compa- 
gne, amanti” (Mondadori, 
1994), “Matrimonio omoses- 
suale” (Erre Emme, 1997), 
“Io ho una bella figlia” 
(Zoe, 1998). Per Eleuthera 
è uscito nel 2004 “Donne di 
mondo, commercio del sesso 
e controllo statale”. 


Seguirà un brunch a prezzo 
modico che avrà lo scopo di 
finanziare l’iniziativa. 


04/04/2009 alle ore 16,00 
finalmente piantiamo gli 
alberi in memoria di G. Pi- 
nelli e Yanez Cariqueo, le 
vittime degli stati che si 
riempiono la bocca definen- 
dosi democratici, le cui. 
lapidi commemorative sono 
già state poste nel giardi- 
no del PerlaNera lo scorso 
dicembre: 

“I112 dicembre 1969 fu 
compiuto il 1° atto della 
cosiddetta strategia del- 
la tensione: la strage di 
piazza Fontana. A questo 
eccidio ne seguirono altri: 
Brescia (P.za della Log- 
gia), 

treno Italicus, stazione di 
‘Bologna. Il movimento rivo- 
luzionario denunciò subito 
come responsabili alcu- 

ni funzionari dello Stato. 
(servizi segreti) ed ele- 
menti di estrema destra. 
[..] Gli anarchici di Ales- 
sandria e l’Associazione 
Lavoratori Cileni Esiliati 


non dimenticano e ritengono. 


che la morte di Pinelli sia 
un esempio di arroganza e 
di strapotere. 

In Cile l’anarchico Jhon- 


= 


l'antagonismo milanese dalla resistenza all offensiva IIl 


Milano sotto assedio 


L'intervista che segue è al compa- 
gno Petita, lavoratore al San Paolo 
e Vice Segretario dell'USI — 
racconta la storia di un'occupazione 
per il diritto ad una sede sindacale 
a Milano, attualmente minacciata 
di sgombero, assieme a tante altre 
situazioni di antagonismo sociale. 


Quando è stata occupata la sede 


dell’USI in via Bligny e con quali 


motivazioni? 


Quando nel 1976 ci fu l’occupa- 
zione del Conchetta, all’interno si for- 
mò un collettivo libertario della sanità 
che proprio in quell’anno viveva un 
momento caldo. Ben presto diventò 
un grosso coordinamento, che suc- 
cessivamente si trasferì nei locali 
occupati di via Torricelli. Quando il 
coordinamento crebbe ancora di più, 
per merito dei sindacati autogestiti 
nella sanità, nel 1989 decidemmo di 
prendere possesso dell'ultimo piano 
dello stabile di via Bligny n. 22. 

Era una proprietà comunale che 
teneva questo spazio in disuso e 
disabitato. La nostra occupazione 
era motivata come risarcimento per 
i danni subiti durante il fascismo. 
Infatti, nel ‘25, il governo, proprio 
con decreto del Prefetto di Milano, 
mise l'USI fuorilegge e chiuse tutte 
le sue sedi esistenti saccheggiando- 
ne il suo patrimonio. | suoi militanti 
furono incarcerati, confinati e esiliati, 
fra i quali molti ripararono anche in 
Spagna, partecipando nel 36 a quella 
lotta rivoluzionaria. 

Questo è la storia. Il fascismo, 
oltre alla nostra organizzazione mise 
fuorilegge anche altre organizzazio- 
ni, sia sindacali che politiche. Quan- 
do il fascismo fu sconfitto e terminò 
la seconda guerra mondiale, queste 
rientrarono in possesso delle loro 
proprietà, a volte anche inventate, e 
gli vennero restituite le sedi. Come fu 


AIT. Ci 


per la Camera del Lavoro di Milano 
e le varie sedi sparse sul territorio 
nazionale. Anche l’USI aveva le sue 
Camere del Lavoro, le sue sedi. La 
prima ad essere requisita fu proprio 
quella di Milano. Quindi dietro la 
nostra occupazione c’era questa 
motivazione: il fascismo ci ha tolto e 
devastato il nostro patrimonio e noi 
ce ne riappropriamo, dichiarandolo 
pubblicamente. 

Poi, c'era anche l'esigenza detta- 
ta dall’espandersi dell’ Unione Sin- 
dacale Italiana. Era stata riattivata 
dopo la guerra, nel ‘50, contando 
all'inizio un numero ristretto di iscritti, 
che pian piano diventarono sezioni e 
queste settori. Oggi comprende vari 
settori di categoria, tra cui quello 
più importante è costituito dalla 
sanità che conta cadi migliaio 
di iscritti. 


Quali sono le attività che vengono 
svolte nella sede? 


E' uno stabile abbastanza ampio 
come superficie. C'è un enorme sa- 


lone, che viene utilizzato anche per. 


prove teatrali da numerose compa- 
gnie, anche famose, che si alterna- 
no. Fanno le loro prove teatrali, poi le 
rappresentano nei vari circuiti teatrali 
nazionali e all’estero, come è il caso 
di Dario Manfredini. Il salone viene 
anche utilizzato per le numerose 
iniziative a carattere cittadino, come 
indizioni di Assemblee Pubbliche e di 
iniziative soprattutto di solidarietà, 
da associazioni palestinesi, somale 
e altre etnie, che chiedono lo spa- 
zio per le loro iniziative culturali. 
Ha ospitato numerosi convegni e 
manifestazioni sull’immigrazione, 
sulla repressione, fatte assieme o 
autonomamente da chi ci chiedeva 
lo spazio. C'è un’altra saletta di 
medie dimensioni, adibita a spazio 
sindacale, dove ogni lunedì è attivo 


uno sportello per i lavoratori immi- 
grati, regolari e non, dove vengono 
affrontate le varie problematiche sul 
lavoro, permessi di soggiorno, diritto 
alla salute ecc. Inoltre ha. sede il 
progetto libertario Flores Magon, un 
progetto di solidarietà internaziona- 
le, portato avanti principalmente da 
l'’USI Sanità che si impegna, con un 
confronto alla pari, nei villaggi e nelle 
comunità indigene del Chiapas, dove 
operiamo dal 1999, per la costruzio- 
ne e il sostegno di case di cura e di 
“microcliniche”. Abbiamo sviluppato 


l'importazione del caffè che viene ` 


dalle montagne del Chiapas. In 
seguito allo sviluppo che ha avuto, 
pensiamo di farlo autonomamente 
come “coordinadora”. Per cui si 
sta costituendo una cooperativa, 
composta da detenuti di Torino, che 
curerà l'importazione e la tostatura 
del caffè che poi verrà commercia- 
lizzato in Italia. 


Che evoluzione ha avuto la pro- 
prietà dello stabile? 


La proprietà inizialmente era del 
Comune e quando abbiamo occu- 
pato ci rispose che non poteva darci 
una sede come risarcimento, ma nel- 


: lo stesso tempo ci tollerò. Ci fece la 


denuncia per occupazione che con il 
tempo venne archiviata, per cui tutto 
prosegui tranquillamente. Invece, nel 
2004 succede che il Comune mette 
all'asta lo stabile, con una trattativa 


privata con la Bocconi. Ne consegue 


che lo stabile, che in quel posto ha 
un valore economico immenso, è 
stato venduto per una cifra irrisoria, 
neanche 5 milioni di euro. 


Quali altre realtà ci sono nello 
stabile? 


Ci.sono anche abitazioni di fa- 
miglie che hanno occupato. Anche 


associazioni che avevano intenzione 


di continuare la loro attività. Vorrei 
ricordare che al secondo piano ave- 
vano la loro sede, non occupata, il 
NAGA (associazione di volontari per 
l'assistenza medica agli immigrati), 
il centro esperantista, la LAV, lega 
antivivisezione, lass. Dedalo, l'ass. 
Milano pulita, addirittura un circolo 
tipo Cral del PSDI, poi utilizzata 


dalla curva dei tifosi del Milan, che 


adesso non c'è più. Poi ci fu anche 
l'insediamento dello Squott al se- 
condo piano, dove c'era la sede del 
PSI, dissoltosi dopo tangentopoli. 
Un palazzo, quindi, molto vivace e 
frequentato. Di fianco c'era anche 
la “stella alpina”, mitica bocciofila, 
anche quella smantellata, sostituita 
da un locale alla moda. 


A che punto è la vertenza con la. 
proprietà? 


La Bocconi all’inizio si dichiarò 
disponibile a sistemare USI e tutti 
gli occupanti, in altri spazi dell’Aler. 
Ma dopo un primo momento, con 
il succedersi dei vari funzionari e - 
assessorati al Comune di Milano, 
ci proponevano soluzioni degradate 
ed in estrema periferia, che eravamo 
costretti di rifiutare. A questo punto 
abbiamo rotto le trattative con la 
Bocconi che, per vendetta passò 
subito al contrattacco, facendo una 
denuncia personale a me e ad un 
altro compagno, come abusivi. Se- 
condo loro, il reato di occupazione 
non può essere prescrivibile e lo si 
può perseguire nel tempo, anche a 
distanza di vent'anni. Mi richiedono, 
oltre il risarcimento civile dei danni, 
anche una condanna penale per il 
reato di occupazione. 

Già ci sono state 4 udienze, di cui 
l'ultima il 17 febbraio (in occasione 
della quale è stato organizzato un 
presidio di protesta), in cui si è entrati 
nel vivo della questione, con un mio 
interrogatorio. L'USI non compare 
nella denuncia, ma l'hanno fatta ai 
singoli, ben sapendo che io rivesto 
la carica.di Vice Segretario dell’Unio- 
ne, per cui, evidentemente, non si 
tratta di una questione personale, 
ma politica. Ci sarà un'altra udienza 
il 31 marzo, con l’acquisizione dei 
testimoni e successivamente la 
sentenza. 


| Quali iniziative vengono messe in 
campo in difesa della Sede? 


Quando ci sono stati notificati gli 
avvisi di garanzia, in base al fatto 
che anche l’Ambulatorio Popolare 
viveva la nostra stessa situazione, 


>è stato attivato un Coordinamento 


con la loro e la nostra partecipa- 
zione, quella del CSA Conchetta, 
anche se nessuno immaginava di 
un suo sgombero così immedia- 
to, con la partecipazione del CSA 
Transiti e il Comitato Antirazzista. 
Un coordinamento che si riuniva per 
decidere le iniziative da farsi e che, 
dopo lo sgombero del Conchetta, si 
è allargato a tutte le situazioni che 
sono soggette allo stesso pericolo e 
la partecipazione dei compagni alle 
Assemblee Cittadine si è centupli-. 
cato. Tutto questo ci fa ben sperare, 
come risposta necessaria di fronte 
alla volontà ben rappresentata dal 
Vice Sindaco De Corato (AN), che 
ha dichiarato guerra a tutte le situa- 
zioni occupate o anomale. Si è usciti 
dalla logica di una difesa isolata da 
parte delle situazioni colpite, per una 
difesa unitaria e solidale. 

Pertanto, oltre a svolgere la no- 
stra attività normale nei posti di 
lavoro, siamo impegnati nel Coordi- . 
namento, in quantochè abbiamo tutti 
lo stesso problema, che pensiamo di 
risolvere assieme. 


Redazione Locale Milanese 


E’ ricorrente che a ridosso dell'8 marzo si 


dia maggiore rilievo alla questione femminile. 
Questo desta anche l'ironia di molte compagne 
che hanno coniato lo slogan “8 marzo tutto 
l’anno” per sottolineare come una certa ritualità 
possa suonare opportunistica. 


Essendo ben consapevoli di questo punto. 


di vista abbiamo comunque pensato di dedi- 
care gran parte delle pagine interne di questo 
numero doppio di Umanità Nova alla questione 
femminile. 

L'8 marzo è poco conosciuto nella sua 
definizione ufficiale “Giornata Internazionale 
della Donna”. La sua rilevanza, al di là di ogni 
strumentalizzazione, sta proprio in questo 
carattere internazionale che vede da Bombay 
a Reykjavik, dalla Patagonia a Vladivostok, 
milioni di donne in strada a ribadire i loro diritti, 
le loro specificità, a rappresentarsi come un 
movimento internazionale di emancipazione. 

La storia di questa giornata è contrastata. 
Per farne una ricostruzione abbiamo utilizzato 
un articolo dello scorso anno (che polemizzava 
con le strumentalizzazioni della CGIL) apparso 
sul blog “Marginalia” 

- (http://marginaliavincenzaperilli.blogspot. 
com), la pagina di Wikipedia e quella di 
Anarchopedia. 

In gran parte queste tre fonti toccano tutte 
le stesse questioni e giungono, sostanzialmen- 
te, alle stesse conclusioni. La fonte basilare 
“originaria” è per tutte e tre le fonti citate il 


lavoro di Tilde Capomazza, co-autrice con 


Marisa Ombra del libro “8 marzo. Storie, miti, 
riti della giornata internazionale della donna’ 
(1987, ristampa ed. Utopia, 1991), 

Se è ufficiale che la proclamazione dell'8 
marzo è del 1910, alcuni la attribuiscono alla 


7 


risoluzione del partito socialista americano 


ed altri alla conferenza dell'internazionale 
socialista di Copenaghen. 
Riprendiamo dal citato blog “Marginalia” 


alcune considerazioni che danno conto di - 


questa “travagliata” storia. 

[...] Lo scorso anno avevo pubblicato qui 
in Marginalia in occasione dell'8 marzo la 
(parziale) traduzione di un articolo del 1982 
di Liliane Kandel e Françoise Picq, Le mythe 
des origines. À propos de la journée interna- 
tionale des femmes. Qui veniva dimostrata 
(consultando fonti primarie quali la stampa 
americana dell’epoca e fonti secondarie 
quali pubblicazioni sulla storia del movimento 
operaio e femminista del periodo) l'invenzione 
bella e buona del famoso sciopero del 1857, 
che diviene la data simbolo nel contesto 
francese a partire dagli anni 50 (negli stessi 
anni in cui in Italia, come vedremo, fa la sua 
comparsa Il mito delle povere operaie bruciate 
nel rogo della loro fabbrica. 

Kandel e Picq ripercorrono le tappe del- 
l'istituzione della Giornata internazionale delle 
donne: la proposta di Zetkin — che riprendeva 
l'iniziativa delle donne socialiste americane 
che dal 1909 celebravano una giornata na- 
zionale per l'uguaglianza dei diritti civili — alla 
Seconda conferenza internazionale delle 
donne socialiste nel 1910; la data del 19 marzo 
1911 come prima Giornata internazionale della 
donna svoltasi in Europa e precisamente in 

‘ Germania e in Austria; la prima manifestazione 
francese nel 1914, a Parigi; l'interruzione delle 


celebrazioni in Europa non solo a causa della . 
guerra, ma per i contrasti e le divisioni interne . 


al campo socialista internazionale; il rilancio 
della giornata internazionale delle donne 
“grazie al nuovo impulso dato dalla grande 
manifestazione delle operaie di Pietrogrado il 
23 febbraio - 8 marzo del nostro calendario 
- 1917. E quindi sotto questa nuova data (e 
sotto l'auspicio del partito bolscevico e della 
Terza Internazionale) che viene a collocarsi la 
cosiddetta festa della donna. Scrive Alexandra 
Kollontai: “La giornata delle operaie è divenuta 
memorabile nella storia. Quel giorno, le donne 
russe hanno innalzato la fiaccola della Rivolu- 
zione proletaria e messo a fuoco Il mondo; la 
Rivoluzione di febbraio ha fissato il suo inizio 
quel giorno”. 
La Giornata internazionale delle donne 
diviene, tra le due guerre, oggetto di aspre 
dispute tra la Seconda e la Terza Internazio- 


LOS 


nale, tra il Partito comunista francese ela 
Sfio (la sezione francese dell'internazionale 
operaia) che, come ricordano Kandel e Picq 
non la celebrano nella stessa data. A partire 
dalla seconda guerra mondiale è celebrata in 
tutti i paesi socialisti e altrove. Se, tra le due 
guerre, era raro il riferimento a un qualsiasi av- 
venimento originario (talvolta lo sciopero delle 
operaie russe del 1917, talvolta la proposta 


di Zetkin del 1910) a partire dal dopoguerra 


comincia ad essere elaborato Il mito. L'origine 
“sovietica” della giornata della donna sparisce: 
in Francia ci si riferisce inizialmente ad una 
decisione presa dal Partito socialista america- 
no nel 1908 per giungere, a partire dal 1955, 
alla collocazione dell'origine dell'8 marzo nello 
sciopero newyorkese del 1857. 

Anche in Italia (dove dal dopoguerra 
l'8 marzo acquista nuovo impulso a partire 
dalla manifestazione indetta dall’Udi — che, 


almeno a quanto scrive la CGIL nel suo sito, 
sceglie come simbolo la mimosa -, nel 1946) 
inizialmente l'avvenimento originario (per 
lo meno nella tradizione socialista) sembra 
essere quello dello sciopero del 1857, ma, a 


` partire dagli anni 50 (e dunque in piena guerra 


fredda), si afferma la versione delle operaie 
bruciate nel rogo della loro fabbrica: il 7 marzo 
1952 il settimanale bolognese La lotta, scrive 
che la data della Giornata della Donna vuole 
commemorare l'incendio scoppiato in una fab- 
brica tessile di New York l'8 marzo del 1929, in 
cui sarebbero morte (rinchiuse all'interno dello 
stabilimento dal padrone perché minacciavano 
di scioperare) 129 giovani operaie in gran 
parte di origine italiana ed ebraica. In seguito, 
il tema dell'incendio e delle operaie arse vive 
nel rogo del loro posto di lavoro viene ripreso, 
ma con diverse varianti. Nel 1978, il Secolo 
XIX di Genova colloca l'episodio a Chicago, in 


una filanda. Nel 1980, La Repubblica parla di 
un incendio a Boston, datato 1898. Nel 1981 


` Stampa sera situa l'incendio ai primi del ‘900, 


in un luogo imprecisato degli Stati Uniti, le 
operaie vittime sarebbero state 146. Lo stesso 
anno, L'Avvenire parla di 19 operaie morte. 
Nel 1982, Noi Donne, afferma che l'incendio 
sarebbe avvenuto a Boston nel 1908 e le 
operaie morte sarebbero state 19. Nonostante 
l'infondatezza della notizia (non risulta nessun 
incendio né nel già citato volume di Capomaz- 
za e Ombra né nel libro di Renée Coté, Verità 
storica della misteriosa origine dell'8 marzo) la 
leggenda delle operaie bruciate vive continua 
ad imperversare anche in tempi recenti: trala- 
sciando le varie occorrenze reperibili in diversi 
volantini e documenti (tra i quali innumerevoli 
siti e blog), veramente troppi per essere elen- 
cati, ricordo qui il quotidiano Liberazione che 
Il 7 marzo dello scorso anno ha pubblicato 


ell'’oîto marzo 


una lettera/appello di Elisabetta Piccolotti 
(portavoce nazionale Giovani Comunisti/e), in- 
dirizzata a Giorgia Meloni, vicepresidente della 
Camera, nonché presidente di Azione Giovani. 
Nella lettera (“sul volgare machismo” della 
sezione di Biella di Azione giovani che aveva 
organizzato un “eteropride” con spettacolo di 
lap-dance pubblicizzato da un manifesto con 
lo slogan “Questione di pelo”), Piccoletti scrive: 
“L'8 marzo in tutto il mondo - come ogni anno 
dal 1908 quando 129 donne persero la vita 
durante un incendio in una industria tessile di 
New York - ricorre la festa delle donne”. 

Ma il testo di Kandel e Picq non ci aiuta 
soltanto a fare chiarezza intorno all'origine 
dell'8 marzo, ma mostra anche i conflitti e le 
strumentalizzazioni che hanno contrassegnato 
questo evento fin dalla nascita. L'8 marzo, 
nato per decisione “delle donne socialiste di 
tutti i paesi” riunite a Copenaghen “in accordo 
con le organizzazioni politiche e sindacali del 


proletariato” (Kandel e Picq, p. 74), viene 


anche adoperata per marcare la differenza tra 
le donne socialiste e le femministe “borghe- 
si”, situandosi in una tradizione che nega “il 
diritto delle donne ad organizzarsi in maniera 
autonoma, al di fuori di organizzazioni e partiti 
politici”(p. 75). 

Questa giornata benché ripresa dal movi- 
mento femminista negli anni 70- che spesso 
però ne ignorava la storia - è stata spesso 


‘ adoperata da partiti e sindacati per riscuotere 


consenso presso le “masse femminili” suben- 
do, tra l’altro, uno svuotamento progressivo: 
la festa della donna (mimose, cene, serate 
danzanti ...). Ma la carica “simbolica” dell’8 
marzo non è del tutto esaurita. [...] 

Per intanto mi chiedo se non è giunto, 
forse, il momento di dare vita a un movimen- 
to delle F.A.M (Femministe allergiche alla 
mimosa)... 


Violenza: singolare maschile 


Una delle lotte più dure e impe- 
gnative che il movimento delle donne 
sta portando avanti è quello contro la 
violenza. Parliamo di violenza fisica, 
di violenza nei rapporti sessuali, di 
violenza psicologica. 


Per identificare queste pratiche di 
oppressione possiamo utilizzare la 
classificazione di un ente sicuramen- 
te non femminista, come l'istituto 
nazionale di statistica ISTAT che, 
nel suo report ufficiale degli inizi del 
2007, così definisce le forme della 
violenza: 

° la violenza fisica è gradua- 
ta dalle forme più lievi a quelle più 
gravi: la minaccia di essere colpita 
fisicamente, l'essere spinta, afferrata 
o strattonata, l'essere colpita con 
un oggetto, schiaffeggiata, presa a 
calci, a pugni o a morsi, il tentativo 
di strangolamento, di soffocamento, 
ustione e la minaccia con armi 

° per violenza sessuale ven- 
gono considerate le situazioni in cui 
la donna è costretta a fare o a subire 
contro la propria volontà atti sessuali 
di diverso tipo: stupro, tentato stupro, 
molestia fisica sessuale, rapporti 
sessuali con terzi, rapporti sessuali 
non desiderati subiti per paura delle 
conseguenze, attività sessuali de- 
gradanti e umilianti 

° le forme di violenza psi- 


cologica rilevano le denigrazioni, il. 


controllo dei comportamenti, le stra- 
tegie di isolamento, le intimidazioni, 
le forti limitazioni economiche subite 
da parte del partner. 


A me pare evidente che il linguag- 


gio usato dall ISTAT ammorbidisca il 


senso dell’oppressione che la vittima 
percepisce non solo per il dolore 
corrispondente, ma soprattutto per 
l'offesa. 
. LISTAT ci fornisce anche i dati di 

un'indagine a campione: 

l'85% delle donne ha subito una 
di queste forme di violenza; di queste 
il 38% dal partner e il 62% da un 
non-partner; si rileva, inoltre, che 
nel 93% dei casi la donna ha subito 
tutti i tipi di violenza descritti; e che 
il 71% dei casi di violenza fisica 
ed il 65% di quella sessuale sono 
avvenuti in casa. 

Questi dati, che per altro dovreb- 
bero essere abbastanza noti visto il 
vociare dei mass media sull’argo- 


| mento, mettono bene in evidenza 


il carattere sociale-del fenomeno. 
Qualsiasi atteggiamento riduzionista 
non può essere definito diversamen- 
te da altri atteggiamenti che negano 
l'evidenza sia contemporanea sia 
storica. | 

La società attuale è interamente 


. basata sulle logiche di dominazione, 


ma dentro a queste logiche vi sono 
dei soggetti “deboli” che soffrono 


di molteplici esperienze di sotto- 


missione. Fra queste, le donne che 
sono vittime di una discriminazione 
di genere. Tale discriminazione non 
è definita attraverso delle ideologie 
(anche se non mancano aberra- 
zioni in tal senso), ma si esercita 
“naturalmente” attraverso delle pra- 
tiche di sopraffazione. La violenza è 


l'espressione di queste pratiche. 

In questo contesto chi esercita 
la violenza e la sopraffazione non è 
una qualche forma istituita (gover- 
no, padronato, reazione, etc.), ma 
sono le persone di sesso maschile: 
gli uomini. Ed è la “naturalezza” 
di questo rapporto violento quello 


‘che il movimento delle donne sta 


cercando, da un secolo, di scon- 
figgere. Spesso, anche in ambienti 
“Illuminati”, le donne si trovano di 
fronte al classico “muro di gomma” 
che cerca di minimizzare il fenomeno 
o sviare l'attenzione del discorso su 
altri argomenti. 

Oggi, poi, assistiamo anche a un 
altro e altrettanto pericoloso feno- 
meno: le istituzioni diventano “fem- 
ministe” e sfruttano l'argomento per 
sostenere le politiche di repressione 
sociale (come nel caso dei recenti 
decreti anti-stupro o pacchetto sicu- 
rezza) o, in altri casi, ridicolizzano il 


problema con provvedimenti come i 


“taxi rosa”. 


E’ invece necessario che si svolga 
una vera e propria rivoluzione nella 
cultura delle persone: gli uomini 
devono prendere consapevolezza 
mettendosi in discussione ed anche 
le donne devono essere in grado di 
liberarsi dalle loro “paure”. Un pro- 
cesso di questo genere, nonostante 
alcuni importanti passi avanti, non è 
pensabile che si risolva spontanea- 
mente; la lotta delle donne che per 


fortuna assume forme sempre più . 


decise e consistenti, vuole riuscire 


a penetrare anche | muri di gomma 
rappresentati dal ao PICE silenzio 
di tanti. 

E' necessario comprendere fino in 
fondo la natura antropologica della 
violenza; continuare col chiedersi il 
perché gli atti più violenti più crudeli, 
più spietati nella grande maggioran- 
za dei casi sono compiuti da uomini 
(dalle stragi in guerra, agli assassini 
dei barboni, al turismo sessuale ed 
infine, ma non perché la percentuale 
sia più bassa, la violenza sulle don- 
ne). Ed anche quando è una donna 
a compiere atti di questo genere 
(penso al caso della soldatessa ame- 
ricana di Abu Ghraib) questa è una 
donna che ha rimosso alla radice la 
sua femminilità trasformandosi in un 
“vero soldato”. 

Dovrebbe essere compito delle 


‘anarchiche e degli anarchici, che si 


pretendono “complessivi” nella loro 
critica di ogni forma di oppressione, 
essere in prima fila in questa lotta, 
a fianco del movimento delle donne, 
sia negli spazi pubblici, ma anche 
e, per certi versi, soprattutto nel 
privato. 

Fare veramente nostro il senso di 
questa frase “un'offesa fatta a una 
donna è un'offesa fatta a tutti”. 


Tiziana 


8 marzo 2009 


Economia politica dello stupro 


Di fronte agli stupri di queste 
ultime settimane accompagnati dal 
vergognoso rito delle strumentaliz- 
zazioni in chiave “anti-immigrati” e 
“sicurezza” (e con il solito contorno 
di decreti legge urgenti e istituzione 
di ronde fasciste), mi chiedo se sia- 
mo condannate alla ripetizione, una 
ripetizione oramai logorante e che 
sembra smentire quel repetita iuvant 
che tante volte in questi anni mi sono 
ripetuta (ci siamo ripetute). 

Mi chiedo (con molta rabbia e 
nessuna rassegnazione): quante 
volte ancora sarà necessario denun- 
ciare quella che definisco economia 
politica dello stupro? Perché, pur- 
troppo, lo sappiamo: la storia non 
è nuova. 

Ne parlava già Angela Davis più di 
vent'anni fa in Sex, Race and Class, 
quando denunciava l’uso del “mito 
. dello stupratore nero” nell America 
razzista dei linciaggi e della supre- 
mazia bianca. Ma forse potrebbe 
tornarci utile cominciare a ricostruire, 
anche solo per frammenti, la storia 
della versione italica del mito. 

Il 30 ottobre 2007; a Roma, una 
donna viene brutalmente aggredita, 
picchiata e stuprata. La donna, 
Giovanna Reggiani, morirà, senza 
riprendere conoscenza, qualche 
giorno dopo, mentre lo stupratore, 
Romulus Mailat, sarà in seguito con- 
dannato a 29 anni di carcere. 

Basta dare un'occhiata ai dati 
Istat 2007 (che, con variazioni mi- 
nime, sono validi a tutt'oggi), per 
avere conferma che questo episodio, 
seppur terribile, non rappresenta 
un'eccezione: in Italia, patria del- 
l'amor cortese e del delitto d'onore, 
milioni di donne sono vittime di gravi 
violenze fisiche e psicologiche fino 
all'omicidio e circa 200 al giorno 
sono gli stupri (o tentati stupri) che si 


consumano nell’assordante silenzio 
e indifferenza dei media mainstream 
e dei poteri pubblici e politici. 

Eppure intorno a questa vicenda 
si scatena Immediatamente un’impo- 
nente campagna mediatica e politica 
che dura molte settimane, al punto 
che il nome di Giovanna Reggiani 
(insieme forse a quello di Hina Sa- 
lem) diviene uno dei pochi nomi di 
donne vittime di violenza sessuale 
entrati nella memoria collettiva. 
Non credo sia superfluo chiedersi 
perché. 

La risposta è brutale: a differenza 


di centinaia di altri episodi che non 
hanno meritato neanche un trafiletto, 
questo ha come “protagonisti” un 
uomo e una donna dalla “pelle giu- 
sta”, per dirla con il titolo di un libro 
di Paola Tabet. Giovanna Reggiani 
è la vittima perfetta (italiana, moglie 
e lavoratrice esemplare, tra l’altro 
attiva nel volontariato cattolico) così 
come Romulus Mailat è lo stupratore 
perfetto: è nel “nostro” paese illegal- 
mente, vive in una baracca sepolto 
dall'immondizia, dedito al furto, è 
un cittadino rumeno di etnia rom, o 
meglio (o forse, strumentalmente, 


soprattutto) un “romeno” come viene 
prontamente ribattezzato dalla mag- 
gior parte della stampa (che svela 
profonda ignoranza: perché se molti 
rom hanno la cittadinanza rumena, 
ve ne sono anche di macedoni, koso- 
vari e serbi, ma la maggioranza dei 
rom è costituita da italiani, proprio 
come le vittime dell’assalto com- 
piuto dalla cosiddetta Banda della 
Uno Bianca al campo nomadi di via 
Gobetti, a Bologna). 

E' quanto serve (e basta) a riat- 
tivare ancora una volta (e in grande 


stile) “l'equazione sciagurata tra- 


violentatore e immigrato”, equazione 
già denunciata l’anno precedente 
a Bologna dalle donne migranti 
durante una manifestazione contro 
la violenza sulle donne. Un fatto di 
cronaca, simile a centinaia di altri al- 
trimenti passati sotto silenzio, viene 
preso a pretesto per scatenare una 
campagna politica (ignobilmente 
sostenuta dalla grande maggioranza 
degli organi di stampa) contro “lo 
straniero stupratore”. 

Il guadagno che si ricava dall’ope- 
razione è doppio. Da una parte si 
fomenta, agitando uno dei fantasmi 
più tenaci di un certo immaginario 
in specie maschile, il razzismo mai 


‘ sopito degli italiani brava gente (in 


un clima di isteria collettiva c'è anche 
chi assalta con bombe molotov dei 
campi rom in diverse città italiane) 
e un allarme sociale che permette 
di varare decreti d'urgenza contro 
ille “clandestin*”. Dall’altra (e con- 
cordemente), amplificando ad arte 
la percezione del rischio stupro da 
parte di sconosciuti (stranieri) si 
trasforma la violenza sulle donne 
in un problema di “ordine pubblico”, 


in una questione di sicurezza e di 


controllo del territorio. 
E E nonostante i dati mo- 


strino che solo il 10% delle violenze 
sulle donne è commesso da stranieri 
e solo il 6% da estranei (ancora dati 


‘Istat 2007), mentre la maggior parte 


avviene tra quelle che vengono 
(impropriamente) definite “pareti 
domestiche” ad opera di uomini per- 
fettamente conosciuti dalle vittime. 
Questi sono per la maggior parte 
italiani, in primis mariti e amanti (in 
specie se “ex") e parentame vario, 
ma anche datori di lavoro, insegnati, 
medici, preti e tutori dell'ordine (in 
questi casi quasi esclusivamente 
italiani). 

Nella grande manifestazione con- 
tro la violenza maschile sulle donne 
tenuta a Roma a qualche mese 
dalla morte di Giovanna Reggiani, 
avevamo ribadito in maniera forte 
e chiara la nostra volontà di non 
essere strumentalizzate per fomen- 
tare il cosiddetto scontro di civiltà e 
giustificare la deriva securitaria in 
atto e pratiche sempre più autoritarie 
e lesive della libertà di tutti e tutte e 
in particolare proprio di quei soggetti 
che si vorrebbero “tutelare”, cioè noi 
“donne” (e tra queste in particolare le 
migranti). Sappiamo che la violenza 
contro le donne non ha confini geo- 
grafici, né di cultura o religione, ma è 
l'espressione di un violento rapporto 
di potere (che è sociale, politico ed 
economico) esercitato dagli uomini 
(non come categoria “naturale”, ma 
‘sociale’: “bianchi”, eterosessuali, - 
borghesi, cattolici ...) sulle donne. E . 
questo rapporto che va denunciato, 
combattuto e distrutto. Ma il suo 
smantellamento non sarà possibile 
senza affrontare la prova, difficile 
e urgente, di nuove forme di arti- 
colazione delle lotte antisessiste e 
antirazziste. 


Vincenza Perilli 


Tra stereotipi, ritorno al passato e ostinata ricerca di libertà 


Donne e scuola. 


L'argomento “donne e scuola” può 
essere visto da molti punti di vista 
differenti: la formazione scolastica, 
la presenza delle donne nella scuola, 
il ruolo e il valore che ad esse viene 
attribuito, il ruolo ed il valore che 
esse stesse si attribuiscono. 

Partiamo dal mettere in chiaro 
che, per me, le donne non sono né 
una categoria, né una questione 
sociale, ma un soggetto e come 
tali hanno portato e portano nella 
scuola le loro peculiarità profonde, 
influenzandola, talvolta nel male, 
spesso nel bene. 

La formazione scolastica. 

Non è più vero il dato che le 
donne hanno meno possibilità di 
accesso alla scuola superiore: anzi, 
quasi l'80% delle donne diplomate si 
iscrive all'università, contro il 72,5% 
dei maschi diplomati. Tra i laureati 
del 2006 più del 57% era rappresen- 
tato da donne (dati ISFOL - Istituto 
per lo Sviluppo della Formazione 
Professioriale dei Lavoratori). 

Il dato su cui invece può valere la 
pena soffermarsi è che tra i laureati 
del settore umanistico 180% sono 
donne. Ciò significa che la maggior 
parte di queste compie una scelta 
universitaria che prevede come 
. sbocco più probabile l'insegna- 


mento. 

Anche nelle facoltà scientifiche il 
numero di donne è molto cresciuto 
negli ultimi anni, ma la maggior par- 
te di esse continua poi l’attività nel 
settore scientifico come ricercatrice 
o insegnante (50%). 

Perché? 

La presenza delle donne nelle 
scuole. 

La scuola è uno dei pochi settori 
in cui le donne, a parità di tempo di 
lavoro, anzianità e qualifica percepi- 
scono lo stesso stipendio degli uo- 
mini: cosa questa che sembrerebbe 
ovvia, ma non lo è affatto e ognuna 
lo ha sicuramente sperimentato più 
volte. 

Nelle scuole italiane, dalla mater- 
na alla superiore , la percentuale di 
donne tra gli insegnanti è, rispettiva- 
mente, del 97% (infanzia), 95% (pri- 
maria), 73% (secondaria inferiore), 
59% (secondaria superiore). 

Anche in questo caso è bene 
chiedersi perché e allo stesso tempo 
domandarsi che cosa abbia portato 
nella scuola questa forte presenza 
femminile. 

Il lavoro delle donne nella scuole 
è, come spesso accade per tutti i 
lavori svolti da donne, sottostimato 


e sottopagato. E’ stato considerato . 
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per anni (e molti ancora lo pensa- 
no), un modo per conciliare il lavoro 
“esterno”, con le molteplici attività 
di cura. 

Il ruolo e il valore che alle donne, 
nelle scuole, viene attribuito. 

Da sempre il tentativo del potere 
è stato quello di attribuire alla don- 
na nelle scuole il ruolo di seconda 
mamma, ma in questi ultimi mesi 


la situazione sta drammaticamente 


peggiorando. 

Con la riforma attualmente in atto, 
si tenta di riconfermare con forza 
la figura dell'insegnante non come 
persona cui è affidata la crescita 
personale e culturale dei bambini, 
ma come persona rassicurante, 
materna, che si deve porre al loro 
servizio e da questi essere rico- 
nosciuta come figura di servizio e 
di tutela: il capo buono che aiuta 
a imparare l'obbedienza. La rein- 


troduzione della maestra unica (0 


prevalente) nella scuola primaria va 


proprio in questa direzione. Poco 


importa se i ragazzi non sapranno 
risolvere problemi complessi, se non 
avranno una formazione scientifica 
e sperimentale. Ciò che conta è la 
pesante riproposizione di stereotipi 
culturali che tenteranno di ricacciare 
le donne in un ruolo subordinato e 
faranno crescere bambini dipendenti 
e non autonomi. Come conseguenza 
accessoria le maestre disoccupate 


potranno occuparsi dei figli, dei vec- 
chi, dei malati, gratuitamente. 

Se poi si osservano i libri di testo 
della scuola primaria si potrà vedere 
a colpo d'occhio che gli stereotipi 
non sono mai cambiati: la donna 
lava, stira, cucina, al massimo fa la 


dottoressa (ma viene chiamato me-. 


dico, nome maschile). Il papà lavora 
(non si sa mai bene né come, né 
dove) e quando torna a casa legge 
il giornale o, se è molto democratico, 
gioca con i figli. 

Il ruolo ed il valore che le donne, 
nelle scuole, si attribuiscono. 

E ora posso parlare della mia 


fosse attenta alle relazioni, 
| considerasse l'altro come persona 


esperienza. 

lo, in molti anni di insegnamento, 
ho sempre cercato di vedermi come 
persona e non come maestra, o peg- 
gio ancora come maestra-mamma. E 
siccome sono una donna e questo 
non è un accidente, o un segno di 
debolezza, ma un fatto che non può 
essere negato, ho sempre cercato di 
fare il mio lavoro riconoscendo il mio 
vissuto personale di donna e perciò 
anche il vissuto personale, il ruolo è 
l'unicità di ogni bambino. | 

E posso dire, senza timore di es- 
sere smentita, che la forte presenza 
di donne ha fatto sì che la scuola 
che 


e non come suddito. 

Certo nella scuola, così come 
nella famiglia e in ogni angolo della 
società, il tentativo di considerare 


la donna come figura ambigua di 


“serva-padrona”, indispensabile 
ed unica, ma allo stesso tempo, 
paradossalmente, poco importante 
e sostituibile, ha creato e crea dei 
modelli di comportamento sessisti e 
inumani, cui anche molte donne non 
riescono a sottrarsi. 

La migliore scuola, però, è stata 


frealizzata da chi è riuscita a togliersi 


il ruolo di depositaria delle attività di 
cura e ha fatto diventare la scuola un 
luogo di confronto e scontro. 

Molte ci sono riuscite, altre no. 
Perciò oggi più che mai, nella scuo- 
la, essere donne deve diventare un 
modo per modificare se stessi, gli 
altri e il mondo, nell’ostinata ricerca 
della libertà. 


RP. 


Anche solo considerando i dati 
dell'Istat, che certo sottostimano 
il fenomeno, in Italia la violenza di 
genere è compiuta per il 98% da 
uomini su donne; in massima parte 
gli stupratori sono cittadini italiani; 
la violenza maschile resta la prima 
causa di morte e di invalidità per- 
manente delle donne. Oggi politici 
. @ giornalisti si sforzano di strumen- 
talizzare gli episodi più eclatanti 
di stupro per legittimare politiche 
autoritarie e xenofobe. Ma va ribadito 
che la violenza di genere attraversa 
verticalmente tutta la società e che 
stupri e femminicidi non sono che 
la punta emergente di un fenomeno 
ben più ampio e stratificato; quello di 
una generale discriminazione delle 
donne, nel lavoro, nella vita quoti- 


diana, nella negazione della nostra 


libertà, nella violazione dei nostri 
corpi, nella costrizione al silenzio. 


Denunciare e contrastare la 
violenza sessuale non sarà allora 
sufficiente se non si mettono in que- 


stione anche le forme strutturali della’. 


discriminazione e del sessismo: la 
rappresentazione istituzionalizzata 
del «femminile», le immagini sessi- 
ste di Tv, giornali, libri di scuola, ma 
anche i processi di precarizzazione 
del lavoro femminile, le disparità di 
salario e di carriera nei posti di lavo- 
ro, l'attribuzione diseguale, solo alle 
donne, della cura gratuita della casa, 
dei bambini, degli anziani. Proprio la 


. crescente discriminazione del lavoro 


femminile diventa, in tempi di crisi 


‘economica, il fulcro materiale di un 


rinnovato autoritarismo sul corpo 
delle donne, costrette a lavori mal- 


pagati e, di conseguenza, sempre 


più vincolate alla casa in posizione 
di subalternità e dipendenza eco- 
nomica. 


Solo ora ci si sta rendendo con- 


to della gravità e dell'estensione 
della crisi finanziaria che sempre 
più investe e disgrega l’«economia 


reale» lasciando sul campo milioni di 


disoccupati. E una crisi che scuote 
violentemente parametri e assetti 
consolidati, tanto che c’è chi ha 
parlato dell'aprirsi di una «nuova 
fase del capitalismo» dagli esiti 
imprevedibili. Né è un caso che nei 
paesi occidentali la «politica per la 
famiglia» assuma oggi nuova impor- 
tanza: l'Unione Europea raccomanda 
a governi e imprese di «sostenere la 
famiglia» e di «investire nelle risorse 
umane e nell’uso efficiente del capi- 
tale umano». 

Certo è che la crisi della globa- 
lizzazione neoliberista impone una 
crescente riterritorializzazione delle 
economie capitalistiche, il rilancio 


dei mercati interni, la necessità di 


Per un manifesto 
anarcofemminista 


. In tutto il mondo, la maggior 
parte delle donne non ha alcun di- 
ritto di decidere riguardo importanti 
questioni che toccano la loro vita. 
Le donne subiscono oppressioni 
di due tipi: l'oppressione generale 
delle persone e il sessismo - ossia 
l'oppressione e la discriminazione a 
causa del sesso. 

Ci sono cinque diverse forme di 
oppressione: 

- Oppressione ideologica, in- 
culcata da alcune tradizioni culturali, 


da religioni, pubblicità e propaganda. 


Vengono manipolati i concetti e si fa 
leva sui sentimenti e sulla suscettibi- 
lità delle donne. Punta sulle diffusis- 
sime attitudini patriarcali ẹ autoritarie 
e sulla mentalità capitalistica. 

- Oppressione dello stato, 
forma gerarchica di organizzazione 
che prevede il comando da parte 
dei vertici delle linee inferiori nella 
maggior parte delle relazioni inter- 
personali, anche nella cosiddetta vita 
privata. 

- Sfruttamento e repressione 
economica, come consumatrice 
e lavoratrice sia a casa che fuori, 
in quell'attività salariata chiamata 
lavoro delle donne. 

- Violenza, sia a livello socie- 
tario sia a livello personale — indiretta 
quando è coercitiva per mancanza 
di alternative e diretta nella sfera 
fisica. 

- Mancanza di organizzazio- 
ne, tirannia della strutturazione che 
annienta la responsabilità e crea 
debolezza e inattività. 

- Questi fattori interagiscono 
e contribuiscono simultaneamente a 
sostenersi a vicenda all’interno di un 
circolo vizioso. Non esiste panacea 
per rompere il circolo, ma non è 
‘ indistruttibile. 

L'anarcofemminismo è una que- 
stione di coscienza. Una coscienza 
che pone dei guardiani a vegliare 
sul proprio lavoro. | principi per una 


società libertaria sono perfettamente. 


chiari a ognuno di noi. 
Anarcofemminismo significa in- 
dipendenza delle donne e libertà 
-= su una base paritaria con l’uomo. 
Un'organizzazione sociale e una vita 
sociale dove non esistono superiori e 
inferiori e dove tutti sono coordinati, 
siano uomini o donne. Questo vale 
sia per tutti i livelli della vita sociale 
che per la vita privata. 
L'anarcofemminismo implica che 


le donne stesse decidano e abbiano ` 


cura delle loro questioni personali, 
individualmente in quelle private, e 
assieme alle altre donne in quelle 
che riguardano diverse donne. In 
casi che riguardano entrambi i sessi 
essenzialmente e concretamente uo- 
mini e donne devono poter decidere 
equamente. | 


per il loro corpo, per tutto ciò che 
concerne la contraccezione e la 


gravidanza. 


Bisogna combattere individual- 
mente e collettivamente contro la 
dominazione maschile, le attitudini 
di proprietà e controllo sulle donne, 
contro le leggi repressive e per l’indi- 
pendenza e l'autonomia economica 
e sociale delle donne. | centri di crisi, 
i centri di ricovero giornaliero, i grup- 
pi di studio e discussione, le attività 
culturali delle donne devono essere 
stabiliti e fatti funzionare sotto la 
direzione delle donne. 


Il tradizionale nucleo familiare 


patriarcale deve essere sostituito 
da libere associazioni tra uomini e 
donne sulla base di uguali diritti di 
decisione per entrambe le parti e nel 
rispetto dell'autonomia e dell’integri- 


‘tà individuale. 


Gli stereotipi sessuali nell’edu- 


Le donne devono poter decidere 


cazione, nei media e nei luoghi di 
lavoro devono essere aboliti. La 
condivisione radicale del lavoro tra 
i sessi nel lavoro quotidiano, nella 
vita domestica e nell'educazione è 
un metodo giusto. 

Le strutture di lavoro devono 
essere radicalmente cambiate, con 


l'aumento del lavoro part-time e con 
| piani di cooperazione lavorativa sia 


a casa sia nella società. La differen- 
za tra il lavoro dell’uomo e quello 
della donna deve essere abolita. 
La crescita e la cura dei bambini 
deve riguardare sia gli uomini che 
le donne. 


Il potere femminile e i primi mini- 


stri donne non vogliono né occuparsi 
di tutte le donne né abolire l’oppres- 
sione. Il marxismo e il femminismo 
borghese stanno fuorviando la lotta 
per la liberazione delle donne. Perla 
maggior parte delle donne non esiste 
femminismo senza anarchismo. In 
altre parole, l'anarcofemminismo non 
ha niente a che vedere col potere 
femminile o i primi ministri donne, ma 
corrisponde all’organizzazione sen- 
za potere e senza primi ministri. 

La duplice oppressione delle 
donne richiede una duplice lotta 


‘e una duplice organizzazione: da 


un lato le federazioni femministe, 


fidare reddito per riavviare il ciclo 
dei consumi. Ma i nuovi «aiuti fami- 
liari» comportano un forte risvolto di 


normatività, di controllo e di disci- 


plinamento della vita delle donne. 
Concesso dall’alto, in una fase dram- 
matica di tagli e disoccupazione, 
Il reddito assumerà sempre più un 
valore premiale per chi si identifica 
con una sorta di «salute nazionale». 
Le politiche statali mirano oggi a 
distinguere tra «decorose» famiglie 
regolari (che riproducono lavorato- 
ri-consumatori) e lavoratori usa e 
getta, non garantiti, da sfruttare al 
massimo grado. In questo quadro, 


‘sono le donne a pagare il prezzo più 


alto: discriminate sul posto di lavoro, 
subordinate in famiglia, costrette 
gratuitamente al «lavoro di cura». 
Non si tratta pertanto di cercare 
risposte in una falsa coesione, ma 


nelle lotte e nel conflitto sociale 


dall'altro le organizzazioni anarchi- 
ste. Le anarcofemministe formano 
un congiungimento di queste due 
organizzazioni. 

Un serio anarchismo deve es- 
sere anche femminista, al contrario 
risulta essere soltanto un mezzo- 
anarchismo patriarcale e quindi non 
un vero anarchismo. E’ l'impronta 
anarcofemminista ad assicurare la 
caratteristica femminista all’anarchi- 
smo. Non esiste anarchismo senza 
femminismo. 


Un punto essenziale dell’anar- . 


cofemminismo è che i cambiamenti 
devono iniziare oggi, non domani o 
dopo la rivoluzione. La rivoluzione 
deve essere permanente. Dobbiamo 


cominciare oggi per abbattere l’op- 
pressione nella vita quotidiana. 
Dobbiamo agire autonomamente, 
senza delegare a nessun leader il 
diritto di decidere cosa ci auguriamo 
e cosa vogliamo fare: dobbiamo 
prendere le decisioni da sole quando 
riguardano la sfera personale, insie- 
me alle altre donne quando si tratta 
di questioni prettamente femminili, 


e infine assieme agli uomini quando 


toccano argomenti comuni. 
Licia 


erso lo Sciopero delle Donne 


promosso dalle donne. Oggi cre- 
diamo sia importante creare reti 
autonome di lotta femminista e forme 
di autoassistenza sviluppando e 
potenziando quegli esperimenti che 
già esistono di economia alternativa, 
dal basso, solidaristica. Ma occorre 
altresì interrogarsi sui risvolti disci- 
plinari dei nuovi progetti di Welfare: 
rivendicare una garanzia di reddito 
dalle istituzioni («reddito di citta- 
dinanza», «reddito di esistenza», 
«salario garantito») riesce davvero 
a contrastare efficacemente le poli- 
tiche sociali autoritarie? è adeguato 
portare avanti parole d’ordine che 
solo ieri apparivano utopiche e ora 
diventano strumento differenziale di 
governo e di disciplinamento? 

Si pensi solo al progetto del 
«mutuo sociale per la casa» portato 
avanti in questi anni dai neofascisti 
di CasaPound e reso operativo 
di recente dal sindaco Alemanno. 
Anziché riproporre l'edilizia popo- 
lare o calmierare in qualche modo 
il mercato degli affitti, il comune di 
Roma preferisce erogare soldi alle 
famiglie avvantaggiando chi ha già 
disponibilità economiche e favoren- 
do insieme la speculazione edilizia 
dei «palazzinari». Ma chi non ce la 
fa a pagare l'affitto non potrà certo 


permettersi di comprare una casa, 


anche con un mutuo agevolato. 
Quello del «mutuo sociale» è un 
programma politico di controllo e 
di promozione della famiglia italia- 
na, «sana», disciplinata. Lo stesso 
potrebbe dirsi per la campagna del. 
comitato «Tempo di essere madri», 
legato a CasaPound, che promuove 
in questi giorni una proposta di legge 
per il part-time alle madri lavoratrici 
italiane mantenendo lo stipendio 
pieno. Sono proposte del tutto coe- 
renti con il nuovo «neoliberismo 
nazional-populista». Con una mano 
deregolamentano il lavoro; con l’altra 
tendono il pane, ma solo ad alcuni: a 
coloro che sono capitale umano, ma- 
dri e padri fedeli al dovere, famiglia 
sana e perbenista. Queste politiche, 
infatti, sono basate su una pesante 
selezione degli aventi diritto e su 
condizioni inflessibili e ricattatorie 
per non decadere dagli «aiuti». 

Di fronte a una situazione come 
quella attuale — così simile alla sta- 
gione del Novecento che prelude ai 
grandi totalitarismi europei — pare 
sempre più necessario un impegno 
di lotta femminista a tutto campo. 
Nella riunione nazionale del 24 
gennaio, il Tavolo 4 «Lavoro/preca- 
rietà/reddito» della rete femminista e 
lesbica delle Sommosse, ha deciso 


di lanciare l’idea di uno «Sciopero 


delle Donne», costruito in modo 
autonomo dalle lavoratrici, dalle 
operaie, dalle precarie, dalle disoc- 
Cupate, dalle giovani, dalle migranti, 
per denunciare una disparità che 
perdura e peggiora ogni giorno. Per 
promuoverlo, l'8 marzo vi saranno in 
tutt'Italia presidi, sit in, manifestazio- 
ni, volantinaggi, assemblee, raccolte 
di firme, iniziative di protesta, azioni 
simboliche (vedi http://femminismo- 


 rivoluzionario.blogspot.com). Non 


pagheremo la vostra crisi! Non ci 
piegheremo alle politiche patriarcali 
che vogliono sottrarci quel poco di 
libertà che ci siamo conquistate! 


Cassandre felsinee del Tavolo 4 


Quello che segue è la presenta- 
zione di un lavoro culturale e sociale 
che nasce dalla collaborazione di 
donne e uomini di “movimento”. 


“L'accettazione del femminicidio 
parte da un contesto culturale che 
autorizza il maschio a considerare di 
sua proprietà la femmina nel momen- 
to in cui ha consumato un rapporto 
sessuale con lei (“possedere”). Tanto 
è vero che in 7 omicidi su 10, la 
vittima è una donna; in 8 casi su 10, 
l'omicida è un uomo. Ma il peggio è 
che la maggior parte dei femminicidi 
avvengono in famiglia, e l'assassino 
di solito è il partner, o l'ex partner che 
rifiuta di essere lasciato. “ 

(Michela Zucca, “Ammazzare le 
donne: il contesto antropologico e la 
cultura della violenza di genere”) 


“Odgovornost: è questa la parola 
che le donne sopravvissute, fuggite 
e salvate dal massacro 

scrivono su manifesti e gridano a 
gran voce tutti i mesi da anni a Tuzla. 
Odgovornost significa 

giustizia, perché quello che è suc- 
cesso, le stragi, i soprusi, le violenze 
subite dalle donne ha bisogno di 
chiarezza. A 12 anni da quel terribile 


luglio del '95, ancora non si sa con 


esattezza il nome, il numero preciso 
delle vittime coinvolte e soprattutto 
che cosa è successo realmente in 
quelle zone in 

quei terribili 3 anni.” 

(Donne di Srebrenica) 


Le donne sono vittime di violenza, 
ma non è un destino naturale. Seb- 
bene storici reazionari, preti vescovi 
e il clero tutto, e quindi “pensatori” 
e filosofi opinionisti cattofascisti e 
cattocomunisti, abbiano cercato per 
‘anni, anzi per secoli, di creare il mito 
della donna “debole per sua stessa 
natura”, quindi “inferiore” e destinata 
ad essere vittima da proteggere, oggi 
sappiamo che non è così. Sappia- 
mo che le società matriarcali sono 
esistite, sappiamo che amazzoni 
e donne guerriere hanno saputo 
opporsi e contrastare milizie orga- 
nizzate e orde barbariche, anche con 
il sacrificio della propria vita. Così 
come, in tempi più recenti, corag- 
giose partigiane hanno combattuto al 
fianco degli uomini per distruggere il 
fascismo e difendere la libertà. 


Sappiamo che l’autodetermina- 


zione è un diritto da difendere e 
che non esistono ruoli ritagliati sul 
“genere”, e che quindi una donna 
vittima di violenza è vittima due volte, 
della violenza in sé in primo luogo 
e dei luoghi comuni che la rendono 
una “predestinata al martirio”, in 
secondo luogo. 

Gli organi di informazione per 
anni hanno accennato solo vaga- 
mente ai molteplici e innumerevoli 
episodi di violenza che avevano 
per protagoniste le donne, in primis 
per quanto riguarda gli stupri, poi 


Progetto Donna 


la violenza domestica in genere, 
riservando l'onore delle cronache 
solo ai fatti più eclatanti. Al contrario 
negli ultimi tempi radio, giornali, tele- 
giornali, programmi di informazione 
politica, ecc dedicano ampio spazio 
al “problema sicurezza”, e non passa 


casualmente questo tamtam infor- 
mativo si scatena proprio quando 
l'attuale governo di destra si prepara 
a varare un pacchetto di leggi repres- 
sive in materia di immigrazione. Ma 
le statistiche ci danno un'altra verità, 
guardiamo per esempio i dati relativi 


donne vittime di abusi e sevi i 
cato. 


Spettacolo" 


compagnia Die la 
iumi Prosciugati 


luglio 1995....Da un idea di Giu 
Regia scene coreografia Luisa 


AI termine ello spettacolo potrete r 
tivo / cena preparato da noi >= — 


Nella hall del teatro verrano alle 
e una mostra fotografica. 


cca PEACEMAKER - IMOLA (bo) 
compagnia Die lou meschine 


giorno in cui non ci venga raccon- 
tato un femminicidio, uno stupro, 
un'aggressione, ecc. Casualmente 
i protagonisti di queste vicende, i 
carnefici, sono nel 90% dei casi di 
origine estera (o meglio “extra”), 


agli stupri: “ogni giorno in media 
sono sette le italiane che subiscono 
una violenza sessuale. Ciò significa 


time sono state105, per un totale di 
2744 stupri l’anno. Stiamo parlando 


che nelle ultime due settimane le vit- 


di casi denunciati alla polizia, perchè 
nel 92% delle volte le vittime non 
osano farsi vedere nei commissariati 
(dicono «per paura di essere giudi- 
cate male», «per vergogna», o per 
difendere chi le ha brutalizzate). Le 
vittime reali invece sono molte, molte 


di più: 520mila le italiane dai 14 ai 59 
anni che hanno subito uno stupro O 


un tentato stupro nella loro vita. 

Spulciando tra tabelle, grafici e 
percentuali si giunge ad una sem- 
plice conclusione: per una italiana 
venire violentata da un extracomu- 
nitario che non conosce - maghre- 
bino, rumeno, nigeriano che sia 
- in un parco o in luogo pubblico è 
un’eventualità minima. Il perché è 
chiaro: venire assalite e violentate 
in un giardino pubblico accade solo 
nell8,6% dei casi. Normalmente 
la violenza avviene a casa propria 
(31,2%), in automobile (25,4%) 0 a 
casa dell’aggressore (10%). Il moti- 
vo: il violentatore nella stragrande 
maggioranza dei casi è un uomo 
che la vittima conosce molto bene. 
E” il marito o convivente (20,2%), un 
amico (23,8%), il fidanzato (17,4%), 
un conoscente (12,3%). Solo il 3,5% 
dei violentatori non ha mai visto la 
donna che si accinge a stuprare.” 
(fonte Liberazione). E questo è solo 
un esempio. | 

E’ chiaro quindi quanto il problema 
sia ben più vasto, e che per risolverlo 
non basta fare del facile allarmismo 
e vendere qualche migliaio in più di 
bombolette spray al peperoncino. Le 
origini di questa forma di violenza 
sono ataviche, risiedono nel patri- 
monio culturale dell'era industriale, 
e sono proliferate nelle catechesi e 
nelle parrocchie; gli strumenti per 
contrastarla risiedono nella difesa 
del diritto- all'autodeterminazione, 
nel rifiuto della costrizione al ruolo 
di “vittima” del patriarcato e dello 
Stato/Chiesa padrone. 

Ci incontriamo il 22 Marzo al Tea- 
tro dei due Mondi, via G. Oberdan 
TIA, a Faenza (RA). Una giornata 
insieme per capire come e dove 
nasce la violenza e per celebrare e 
commemorare tutte le donne vittime 
di abusi e sevizie, delle guerre e del 
patriarcato. 

In Ricordo dei Giorni di Srebre- 
nica. Rappresentazione teatrale 
di danza in cinque atti; esprime la 
drammatica figura della donna all 
interno di uno dei tanti scenari di 
guerra e dei suoi conflitti, vittima 
delle sue violenze e schiava dei suoi 
soprusi dettati dalla ferocia dell’uo- 
mo e dal suo bisogno di controllo. 
Donne e insieme madri vittime dei 
lager, donne e insieme mogli che 
subiscono il peso di determinate con- 
dizioni psicologiche per impotenza o 
incapacità, analizzando in particola- 
re la delicata fragilità dell'equilibrio 
femminile in un certo modo violato e 
alterato dalla costante tensione che 
crea la paura. 

. Lo spettacolo dura 50 minuti; è 
una variazione coreografica neo con- 
temporanea liberamente creata ed 
ideata sul dramma in pantomimica 
ed espressa in musica. 


Servizi immaginari per profitti reali 


Facebook 


Alla fine ciò che molti avevano 
solo supposto è stato confermato 
ufficialmente: Facebook vende i dati 
personali dei propri utenti al migliore 
offerente. E non solo: offre anche 
pratici strumenti per fare sondaggi 
tra | suoi utenti e quindi per indagini 
di mercato più raffinate. Non solo 
fornitore di dati grezzi per le agenzie 
che effettuano indagini di mercato, 
Facebook farà ora anche una pri- 
ma scrematura dei dati compiendo 
analisi differenziate. E' quanto ha 
affermato Randi Zuckerberg, sorella 
del fondatore del sito Mark Zucker- 
berg e responsabile per i mercati 
globali, al World Economic Forum 
di Davos a cui hanno partecipato 
alcuni tra i più potenti uomini d'affari 
del mondo. Alla conferenza infatti 
è stato presentato un nuovo tool 
che permetterà alle aziende che lo 
acquisteranno di effettuare sondaggi 
in tempo reale avendo come base 
campionaria gli oltre 150 milioni 
di utenti di Facebook. Detta così 
sembra una situazione non troppo 
scandalosa: chi vorrà partecipare al 
sondaggio risponderà, chi non vorrà 
deciderà altrimenti. Chiaramente la 
questione non è così semplice. Il tool 
permette di ricercare fra i dati per- 
sonali che gli utenti hanno inserito. 
Se ad esempio, un'industria di canne 


da pesca vuole verificare qual è la 
richiesta di mercato per un nuovo 
modello, effettuerà una ricerca su 
tutti gli utenti che hanno segnalato 
interesse per la pesca, cercando 
anche altre informazioni sulla loro 
vita. In tutto ciò la policy di Facebook 
non tutela gli utenti, come appare 
evidente dai seguenti stralci della 
stessa: “Facebook può trasmettere a 
terzi le informazioni presenti nel tuo 
profilo senza tuttavia comunicare la 
tua identità. Tale procedura viene uti- 
lizzata, ad esempio, per individuare 
quante persone in una rete amano 
un determinato gruppo musicale o un 
film e per personalizzare la pubblicità 
e le offerte promozionali [...] 

E possibile che venga fatta pubbli- 


-cità a negozio servizi di altre società 


su Facebook. [...] Le informazioni 
personali degli utenti vengono fornite 
a tali società perché siano usate 
esclusivamente ai fini del servizio 
offerto. [...] Alcune delle pubblicità 
che compaiono su Facebook sono 
pubblicate (o “fornite”) direttamente 
da inserzionisti terzi. In questi casi, 
tali inserzionisti possono risalire 
al tuo indirizzo IP.. Tali inserzionisti 
possono inoltre scaricare cookie 
sul tuo computer, oppure utilizzare 


altre tecnologie, come JavaScript 


o i cosiddetti “web beacon” (noti 


anche come “1x1 gif’), per control- 
lare l'efficienza delle loro inserzioni 
e per personalizzarne il contenuto. 
Gli inserzionisti possono quindi ri- 
conoscere il tuo computer ogni volta 
che ti viene inviata una pubblicità, 


in modo da misurarne l'efficienza e 


personalizzarne il contenuto. Così 
facendo, possono registrare infor- 
mazioni quali le pagine in cui gli 
utenti hanno visualizzato gli annunci 
e quali di questi ultimi sono stati 
aperti. Facebook non ha accesso 
a questo tipo di informazioni e non 
può controllare i cookie scaricati da 
questi inserzionisti. [...] La presente 
Normativa sulla privacy copre l’uso 
dei cookie da parte di Facebook, ma 
non l'eventuale uso di questi o altre 
tecnologie di tracciamento da parte 
degli inserzionisti. [...] Scegliendo 
di usare Facebook, dai il consenso 


al trasferimento e al trattamento dei 


tuoi dati personali negli Stati Uniti 
[...] Ciò potrebbe implicare la con- 
divisione di informazioni con altre, 
aziende, legali, agenti o agenzie 
governative.” 

- Da questo si evince che: Face- 
book può fare ciò che vuole con 
le informazioni personali dei propri 
utenti, compreso specularci sopra; 
permette a “terzi”, comprese agenzie 
governative americane tipo CIA, di 


ALBERTO MAGRI, pittore (1880- 1939) 
Ancora su futurismo e 


Settanta anni dalla morte di Ma- 
gri. Di lui si sono interessati in po- 
chi: più volte Alessandro Parronchi, 
quindi Viani, Boccioni, Ojetti, Carrà. 
Più recentemente, Umberto Sereni. 
‘ Ventiduenne è vignettista a Parigi. 
Refrattario alle lusinghe del nuovo 
(Art Noveau), percorre una propria 


strada rifuggendo la maniera del 


periodo. Boccioni scriverà che Magri 
ha un arte antifotografica, antiacca- 
demica che ci riporta agli elementi 
primordiali, ci fa dimenticare la fer- 
raginosa complicata virtuosità della 
Pittura di tutti i giorni. 

Nato a Fauglia (Pisa) nel 1880, 
fra il 1902 e 1903 a Parigi collabora a 
«Le Caricature»; «La vie pour vivre»; 
«Le journal pour tous». Rientrato in 
Italia nel 1914 espone al «Lyceum» 
di Firenze opere che rappresen- 
tano appieno la propria terra. Qui 
presenta il trittico in dieci pannelli, 
La vita dei campi composto da La 
Vendemmia, La Casa Colonica, Il 
Bucato. Quest'opera sarà riproposta 
alla «Famiglia Artistica» di Milano nel 
1916, con l'aggiunta del dittico La 
Casa in Ordine e La Casa in Disor- 
dine, selezionato dalla giuria. Magri 
è figura dalle molte sfaccettature e 
dai vasti interessi. Dal 1918 al 1922 
insegna prima a Novara, quindi a 
Barga (i genitori ne erano originari), 


dove per vivere e dipingere in segui- 


to trova precario lavoro presso una 
banca al fine di ricevere quanto ba- 
sta per sopravvivere. La fine giunge 


repentina nel 1939. Per Parronchi,. 


Magri, pur rappresentando l’arte 
primitivista, accende e influenza il 
miglior Viani. 

Il suo primo dipinto, escluse ca- 
ricature e vignette, è del 1908 (Feri- 
mento di una bambina). Ormai vive 


a Barga, e nel paese d'adozione si 
immerge completamente al punto di 
dipingerne l'intera quinta (La Casa 
Colonica). 


Boccioni, su «Gli Avvenimenti» 


del 14 maggio 1916, poco prima 


di morire al fronte, pur dichiarando 
di essere agli antipodi di Magri sul 
piano formale, lo riconosce come 
coltissimo rievocatore della maniera, 
del gusto, dello stile di un epoca ri- 
voluzionaria e sapientissima, qual'è 
quella del medioevo e che gli storici 
chiamano “dei primitivi”, elevandolo 
d'un colpo dalla mischia di passatisti 
e tradizionalisti, antitradizionale e 
antimoderno: al di la e al di sopra 
di essi . 

Magri, con lo pseudonimo di 
D'Aliroc su «La Fiamma» (dic. 1914), 
afferma: per me il futurismo non è 
che rappresentazione in altra forma. 
Si seguita a rappresentare con più 
tecnica, con canoni diversi: è raffina- 


tezza, in quanto ritiene che il senso 


di rappresentazione deve sparire 
dalla pittura ed essere sostituito dalla 
poesia del reale, è quindi esatta- 
mente a metà strada tra questo puro 
sogno e il vitalismo e determiniamo 
dei futuristi, ed è qui che si collocano 
i Pannelli del “Diario” del Magri degli 
anni 1916-18. 

Prima a Radda (Siena) nel 1984, 
poi a Lucca nel 1990, Sereni ricorda 
l'artista inappartenente, riportandolo 
al clima dell’Apua Mater di Ceccardi: 
qui, nelle Apuane, anarchici, libertari 
e spiriti liberi credono nella possibili- 
ta di “ritagliarsi” un angolo di mondo, 
nel quale vivere la propria anarchia: 
come si nota in «Versilia», sul quale 
Viani pubblica il 6 giugno 1914, 
Battaglie d’arte. Alberto Magri; che 
qui troviamo assieme ai figli apuani 


De Ambris, Nomellini, Ungaretti, 


Magri. 


Viani gli è sincero amico e compa- 
gno riconoscendo in lui l’esaltatore 
più forte e universale dell’apuanità. 
Sereni, nella nota 81 (p. 58) del 
catalogo del 1990, rammenta che, 


a suggello dell'impegno in tal senso 


si determina la Progettazione di una 


rivista, “Apua. Ferox” come diretta. 


espressione della ‘fratellanza’ di 
cui Ceccardo e Salvatori erano i 
redattori e i collaboratori erano Carlo 
Fontana, Lorenzo Viani [...] Alberto 
Magri ... 

Siamo quindi in presenza di un 
artista militante, nel senso di uomo 
libero da schemi, che aspira ad una 
società che non chiede e non impo- 
ne, nemmeno nell'arte. 

L'autonomia dello spirito libero di 
Magri incute rispetto e attenzione. 


Agli occhi delle avanguardie, Magri. 


non è né appare un passatista, ma 


un artista che persegue un suo. 


personalissimo percorso, al di fuori 
di parrocchie, congreghe, circoli. | 
cani sciolti fanno sempre paura, 0 
si scansano o si rinchiudono, solo la 
sensibilità di pochi riesce a cogliere 
nella interiore libertà di un anarchico, 


l'autonomia formale non confondibile 


con la tradizione. 
Non potevano non intuirne il va- 


lore Viani e Boccioni, quando, ne La 


Strada - prova fatta nel gennaio del 
1915 - e nella definitiva La Strada 
n. 5 dello stesso anno (entrambe 
distrutte), riconoscono i temie i 
mezzi coevi già di Carrà e di parte 
del Futurismo. Lo stesso Parronchi 
ricorda che “Le Strade” recano l’im- 
pressione evidente di spunti futuristi 
(le figure dell'automobile rese con un 
tratto ripetuto per dare l'impressione 


tracciare l'IP del vostro computer e 
di inviarvi cookies! con cui tracciare 
completamente la vostra naviga- 
zione. 

Qui non si tratta solo della mer- 
cificazione delle relazioni sociali, 
ma della sperimentazione di uno 
strumento di controllo. 

Purtroppo, quelle che potevano 
essere le previsioni di un paranoi- 
co si sono dimostrate la realtà per 
stessa ammissione dei proprietari 
di Facebook. 


in futuro parleremo anche dell 


perché Facebook non può essere 
considerato un social network e della 
storia dei suoi principali azionisti. Per 
ora vi rimandiamo a questi articoli: 
nttp://www.guardian.co.uk/tech- 
nology/2008/jan/14/facebook 
nttp://www.telegraph.co.uk/finan- 
ce/newsbysector/mediatechnolog- 
yandtelecoms/4413483/Networking- 
site-cashes-in-on-friends.html 


Jacopo 


1 frammenti di testo inviati da un server 
ad un Web client (di solito un browser) e poi 
rimandati indietro dal client al server - senza 
subire modifiche - ogni volta che il client accede 
allo stesso server. | cookie HTTP sono usati per 
eseguire autenticazioni e tracking di sessioni e 
memorizzare informazioni specifiche riguardanti 
gli utenti che accedono al server 


inforni 


del movimento, il gusto dei caratteri 
di stampa). 

Ancora più forte e marcato nel 
1916 è Diario: Torino, (Piazza 
Stazione), dove rappresenta una 
persona assorta e un giardino, di 
chiara matrice balliana. Ancora più 
incrinato, rotto è Diario: Viareggio 
(molo di Viareggio, 1916) e spe- 
cialmente Diario: ll Farmacista. 
L'intera compagine pare essere di 
Giacomo Balla, con l'aggiunta di 
scritte che ne rimarcano la grafica 
(personalissima) di tipo futurista e 
cubista. Le opere successive, ripor- 
tano Magri a certo primitivismo, agli 
sky-line di Barga, con il cerchietto 
con inclusa la stella, ma sempre con 
la massima liberta stilistica che non 
è eclettismo, ma rigore della ricerca 
personale, senza cedere ai richiami 
delle sirene commerciali o per dirla 
con Gian Pietro Lucini, del bataclan 
meetingaio. | 

Autore individualista, controcor- 
rente, il quale non ha bisogno di 
dimostrare nulla. Comunica, non 
cerca consensi, né cerca contrasti, 
segue solo se stesso. Non mi pare 
davvero poco. 


Per saperne di più: 
A. Parronchi, Artisti Italiani del primo nove- 
cento, Firenze 1958. 


Z. Birolli (a cura di), Umberto Boccioni scritti 


editi ed inediti, Feltrinelli, Milano 1971. 

A. Parronchi (a cura di), Alberto Magri, in 
«Novecento inedito», Galleria Falsetti, Prato 
1972. 

P. C. Santini - U. Sereni, Alberto Magri, 
catalogo, Radda in Chianti, 1984; 

U. Sereni, Il sogno del “liberato mondo", in 
AA. VV., Fra il Tirreno e le Apuane, catalogo, 
Artificio, Firenze 1990. 


Alberto Ciampi 


8 marzo 2009 


nativo 
del fiero popolo della terra 


ny Cariqueo Yanez, 


i Mapuche, fu arrestato il 
29 marzo 2008 pochi minuti 
dopo l’inaugurazione della 
piazza dedicata ai combat- 
tenti popolari caduti in 
Cile sia nella dittatura 
che nella “democrazia” per 
mano degli apparati re- 
pressivi dello stato cile- 
no. Jhonny Cariqueo Yanez 
insieme ad altri compagni 
furono pestati e portati 
al commissariato di Pu- 
dahul ove subirono percosse 
e Johnny iniziò ad avver- 
tire dolori cardiaci. Alla 
richiesta di assistenza 
medica ricevette altre bot- 
te che gli procurarono la 
morte il 31 marzo 2008. [...] 
Alla sera, ore 20,00, cena 
benefit. 
Inoltre è in program- 

ma un'iniziativa per il 
24/04/2009 sull’antifasci- 
smo, mettendo a confron- 
to le analogie repressive 
portate avanti dal fascismo 
prima di essere al potere 
e dopo la presa del pote- 
re con le attuali manovre 
repressive e autoritarie 
perseguite a livello isti- 
tuzionale e dal rinascen- 
te squadrismo di estrema 
destra. 

E’ nostra intenzione per 
quell’occasione redarre 

un elenco di antifascisti 
anarchici alessandrini con 
relative descrizioni di 
fatti e repressione subita. 


a 


un principio 
una rappre- 


L’anarchia è 
organizzativo, 
sentazione del politico, il 
paradigma di una società 


non-gerarchica. Lo Stato è 
un principio differente e. 
opposto, il paradigma del- 
l’espropriazione del potere 
da parte di una élite. 


, Lo spazio pubblico è una 


costruzione storica, lun- 
ga e incompiuta. Come ogni 
istituzione, esso dipende 
dalla volontà e dall’azio- 
ne degli esseri umani che 
lo popolano ed è intimamen- 
te legato alla desacraliz-. 
zazione del mondo. Né la 
natura né la divinità hanno 
dato la libertà all’uomo. 
Se l’è data da sé, l’ha 
conquistata giorno dopo 
giorno in una lotta dura e 
interminabile contro poteri 
grandi e piccoli. E anche 
contro se stesso. 
Lamentava Foucault che, nel 
pensiero e nell’analisi po- 
litica, non si fosse ancora 
tagliata la testa al re.. 
Certo l’autore di questo 
libro non si tira indietro 
nell’impresa regicida. 


. TECNICA Dein- 
_ cultura 

locale e architettura eco- 

logica 2009 - 80 pp. - euro 
9,00 


Le grandi trasformazioni. 
indotte dal modello econo- 
mico globale hanno investi- 


= 


8 marzo 2009 


to anche settori tradizio- 
nalmente poco reattivi come 


quello edile, azzerando 
l’identità culturale, am- 
bientale e sociale propria 
a un’attività da sempre 
connessa con le comunità e 
i ‘luoghi. Nella costruzio- 
ne dei manufatti la compo- 
nente artigiana, fondata 
sulla capacità tecnica e la 
specificità geografica degli 
operatori, è stata qua- 

si totalmente sostituita 
da materiali, componenti e 
. processi industrializzati, 
con esiti sociali e ambien- 
tali pesantemente negativi. 
Proprio l’accrescersi dei 
problemi connessi ai muta- 
menti climatici ha fatto’ 
emergere con prepotenza an- 
che nell’edilizia la neces- 
sità di invertire questa 
impostazione, con l’obiet- 
tivo di aumentare Ll’effi- 
cienza energetica. 
Ridurre le quantità e au- 
mentare la qualità dei 
manufatti - recuperando 
l’artigianalità dei proces- 
si e la specificità delle 
soluzioni in relazione ai 
luoghi - appare l’unico 
strumento compatibile con i 
criteri di base di una ar- 
chitettura sostenibile. 
Attraverso l’uso criti- 

co della tecnica è infatti 
possibile progettare edifici 
. che possano da un lato con- 
tribuire alla risoluzione 
delle problematiche ambien- 
tali e dall’altro parteci- 
pare alla ricomposizione 
culturale delle comunità 
locali. 


Emma 


Donna e anarchica, 
Goldman rappresenta anco- 

ra oggi un'originale chia- 
ve di lettura della realtà 


contemporanea. Trasferendo 
nella scrittura l’intel- 
ligenza e la passione che 
caratterizzarono il suo 
attivismo in America, in 
Russia e nella Spagna re- 
pubblicana, “Emma la rossa” 
si presenta come una delle 
voci più rappresentative 
del movimento anarchico e 
femminista. Il suffragio 
femminile, il matrimonio, 
le gabbie morali del puri- 
tanesimo e il dramma della 
prostituzione sono alcuni 
degli argomenti affronta- . 
ti dalla militante, 
saputo fare delle sue idee 
una griglia d’interpreta- 
zione della condizione del- 
la donna. 

Attraverso i suoi scritti 
si ripercorrono trent’anni 
di lotta contro l’oppres- 
sione di uno Stato che, 
complice della religione, 
ha imbrigliato le potenzia- 
lità femminili nell’immagi- 
ne della donna come madre e 
moglie asservita. 
Un’oppressione sessuale ed 
economica, quindi, contro 
cui Emma Goldman lanciò le 
sue parole di condanna «per 
una liberazione della donna 
che deve iniziare», prima 
di tutto, «nella sua ani- 
ma». | 
La nuova antologia di testi 
proposta da BFS. edizioni 
riunisce alcuni saggi già 
comparsi in Italiano e al- 
cuni mai prima d’ora tra- 
dotti. j 


che ha 


Cronaca di un sabotaggio alla storia de “I tre porcellini” 


Autocostruzione in paglia 


Stanchi di cercare una soluzione 
abitativa nella valle in cui abitiamo 
nel sud della Francia, nel marzo 2008 


abbiamo deciso di provare a costruire 


una piccola casetta di paglia. 
Questa é la traccia di una lavoro 
che speriamo possa essere utile a 


chiunque cerchi una risposta creativa, 


autonoma, economica ed ecologica 
ad uno dei bisogni più elementari della 
vita di uomini e donne. 


Gli attrezzi che abbiamo avuto a 


disposizione sono davvero molto sem- 
plici, così come le tecniche utilizzate. 
Importantissima é stata la solidarietà 
di tutte e tutti coloro che si sono av- 
vicinati qualche ora, qualche giorno, 
qualche settimana... 

Ci sembra importante condividere 
il nostro lavoro, convinti che non esi- 


sta una ricetta perfetta per costruire 


una casa e che chiunque possa 
intraprendere questa strada serven- 
dosi e arricchendosi delle esperienze 
esistenti. 


FONDAMENTA 

L'obiettivo di questa prima fase è 
quello di costruire una struttura che 
permetta alla paglia di non essere in 
contatto con il suolo. Una delle tecni- 
che più comuni è quella di costruire 
una base di pietra o di mattoni sulla 
quale poggerà la struttura di legno 
e paglia. 

Dovendoci adattare al territorio 
accidentato noi abbiamo preferito 
costruire una sorta di palafitta sulla 
quale è stata fissata l'infrastruttura di 
appoggio del pavimento. 


PAVIMENTO 

Infrastruttura: due travi di grande 
dimensione (1) sostengono il peso 
della casa. Queste sono sospese 
dal suolo grazie a quattro muretti a 
secco cioè costruiti con pietre senza 
cemento (2) sui quali sono incastrate. 
Perpendicolarmente alle due travi 
portanti sono inchiodate sette travi 
parallele tra loro (3) (più o meno, visto 


-che la forma della casa è irregolare) 


che sosterranno il pavimento. 
Inchiodati agli estremi delle due 
travi portanti, quattro pali verticali (4) 
delimitano i quattro angoli della nostra 
casa. Questi quattro pali faranno da 
base alla struttura del tetto. 
Isolamento: un pavimento di sem- 
plici assi di legno non é sufficiente 
a isolare dal freddo e dal vento. Per 
isolare il nostro pavimento abbiamo 
sfruttato lo spessore delle travi dell'in- 
frastruttura come intercapedine, a cui 


abbiamo inchiodato da sotto delle assi 


di recupero (5), che in termini tecnici 
vengono chiamate «pelli». Sono le 
parti del tronco più esterne, dunque 
piuttosto ricurve e costitutite per la 


maggior parte da corteccia così da. 


non poter essere adoperate per pa- 
vimenti e superficie lisce. In seguito 
abbiamo riempito questo spazio (di 
circa 15 cm) con grandi quantità di 
felci secche e ricci (vuoti!) di castagne 
mischiati ad un fango argilloso un po’ 
liquido (6). 

Due precisazioni: la stagione e 
la presenza di un fitto sottobosco di 
queste specie é pesata molto nella 
scelta del nostro materiale isolante, 
ma allo stesso scopo potete usare 
qualsiasi altra specie facilmente. re- 
peribile nelle vostre zone (tanto per 
fare un esempio, gli steli di girasole e 
di lavanda sono molto usati in questi 
casi, così come la paglia e la lana 
di pecora). -Quel che é importante 
ricordare in proposito é infatti il prin- 
cipio che affinché un materiale possa 
fungere da isolante é necessario che 
al suo interno sia presente un cuscino 
d’aria. 

La seconda precisazione é che il 
fango non é che l'elemento che lega 
l’isolante, costituito dalla specie vege- 
tale da voi scelta: una volta bagnata 
dal fango, quest'ultima ridurrà di molto 


. Il suo volume, per cui prevedete di 


raccoglierne grandi quantità. 
Pavimento: Una volta riempito 
tutto lo spazio con l'isolante, facendo 
davvero attenzione a non lasciare in- 
terstizi in cui l'aria si possa insinuare, 
abbiamo inchiodato le travi del pavi- 
mento (7), precedentemente piallate, 


alla struttura di base. 


TETTO 

Avere un tetto sulla testa è fonda- 
mentale sotto diversi punti di vista. 
Da una parte ti protegge dalla pioggia 
mentre lavori e protegge il pavimento 
e i muri di paglia (IDROFOBI!) durante 
le fasi di costruzione e, dall'altra, é 
proprio alla struttura di legno del tetto 
che vengono fissati i telai di porte e 


nale»: non ve lo stiamo a descrivere 
in quanto non si tratta di nessuna 


tecnica speciale, bensì di una forma 


di adattamento al materiale che ave- 
vamo a disposizione. || principio da 
tenere a mente é piuttosto quello di 
tentare di immedesimarsi in una goc- 
cia di acqua che cerca di penetrare 
dove non é gradita: cercate di render- 
le impossibile il suo progetto! 
Isolante: Una volta accertata l'as- 
senza di eventuali future pozzanghe- 
re, abbiamo coperto la plastica con un 
fine strato di paglia (15) (per evitare 
che le pietruzze presenti nella terra, 
potenti alleate della goccia di acqua, 
possano danneggiare il materiale 
impermeabilizzante) e infine aggiunto 
uno strato di terra (16), grossolana- 


finestre. 

Il nostro è un tetto vegetale: l’iso- 
lamento è cioé costituito da uno spes- 
sore di terra posto sulla superficie del 
tetto, ragion per cui la sua pendenza 
non può essere eccessiva. Ci é stata 
consigliata una pendenza compresa 
tra il 3 e il 7%, ma noi, per la natura 
del materiale che abbiamo adoperato, 
abbiamo scelto di farne una del 10% 
e per ora la terra sembra avere una 
buona tenuta.. I 

Struttura: il principio è simile a 
quello della struttura del pavimento. 
Vi sono 2 travi (8), parallele a quelle 
portanti del suolo, inchiodate ai 4 
pali verticali, e una serie di travi (9) 
(ogni 60 centimetri circa), più o meno 
parallele tra loro, perpendicolari a 
quest'ultimi. 

Affinchè il peso del tetto sia distri- 
buito su diverse basi di appoggio e 
non gravi semplicemente sui 4 pali 
verticali, lungo il perimetro della casa 
ne sono stati aggiunti altri (10). Le 
strutture (17) che sosterranno i telai 


di porte e finestre svolgono anch'esse. 


la funzione di punti di scarico del peso 
del tetto (cfr. Più avanti). 

Un tetto vegetale ha bisogno di 
una struttura di base piuttosto rigida 
e regolare, onde evitare avvallamenti 
della sua superficie sotto il peso della 
terra, pericolosi per la formazione di 
eventuali PREZAN ORATE sulla propria 
testa. 

Nello spazio tra le travi (circa 60 


cm, cfr. sopra) abbiamo fissato delle 


canne di bamboo (11): visto che il 
bamboo non ama essere inchiodato, 
lo abbiamo semplicemente legato 
alla struttura di legno con uno spago 
piuttosto robusto. Su questa base 
abbiamo a sua volta appoggiato dei 
tappeti di cannicciato (12), sempre 
nel tentativo di creare una base per la 


terra il più in piano possibile. Su que- 


st'ultimo strato di cannicciato é stata 
distesa una cerata (13) (recuperata... 
potete usare qualsiasi altro materiale, 
come pezzi di moquette o simili) per 
proteggere il materiale che rende 
impermeabile il tetto: una superficie 
di plastica agricola (14). Ahimé, questi 
sono i due unici elementi di materiale 


= non biodegradabile della nostra ca- 


setta, ma non si può scherzare con le 
intemperie e le nostre finanze non ci 
permettevano di acquistare altro. 

‘Il tutto é stato fissato ai bordi delle 
travi con un sistema piuttosto «artigia- 


mente setacciato, di circa 10 cm di 
spessore. 

Comincia allora uno dei lavori più 
delicati e gradevoli di questa fase, 


quello cioé del giardiniere! Le specie. 


che si possono piantare variano in 
funzione del clima e dei gusti. 

L'unico accorgimento che ci sentia- 
mo di ricordarvi é di fare attenzione a 
piantare specie che non necessitino 
di troppe cure e le cui radici non siano 
eccessivamente profonde e robuste. 
E, naturalmente, attenzione ai «ri- 
cordi» con cui uccellini di passaggio 
vi potrebbero omaggiare: non sia 
mai che un nocciolino deposto sul 
vostro tetto si possa trasformare in 
un albero. I 

Visto il peso notevole che acquista 
Il tetto ricoperto di terra, noi abbiamo 
preferito stenderla dopo aver costruito 
i muri. 


MURI 

L'aspetto più importante da pren- 
dere in considerazione nella scelta 
delle balle di paglia é la loro com- 
pressione: più sono compresse, più 
la costruzione é isolata, solida e 
ignifuga. Contrariamente a quanto si 


. potrebbe pensare, un muro di paglia 


ben compresso ha infatti una grande 
resistenza al fuoco e, a differenza 
del classico mattone di cemento, non 
esplode se sottoposto a una fonte di 
calore estremo. 

Porte e finestre: prima di costrui- 
re i muri, bisogna decidere dove si 
vogliono collocare porte e finestre. 
Come accennato prima, i telai degli 
infissi vanno fissati su travi (17) che 


. vengono inchiodate al pavimento 


e alla struttura di legno del tetto. 
Avendo usato materiale di recupero, 
non sempre abbiamo potuto avere 
finestre dotate di telaio, per cui alcune 
sono solo delle fonti di luce che non 
si possono aprire. 


Costruzione: i muri della nostra 


casa sono di paglia di farro e grano. 


biologici, fornita da una A 
della zona. 

Le balle di paglia sono state inca- 
strate comprimendole negli elementi 
verticali che costituiscono la struttura 
della casa (i pali verticali (4) (10) e le 


travi (17) su cui sono fissate le cornici 


di porte e finestre), appoggiate sul lato 
più corto e sovrapposte le une sulle 
altre fino ad arrivare al tetto. Ogni 
piano di paglia é stato compresso da 


un'asse orizzontale (18) inchiodata 
ai pali verticali, in modo tale che la 
balla di paglia rimanga incastrata 


“non solo nel senso della lunghez- 


za, ma anche in quello dell'altezza. 
Negli spazi in cui le balle di paglia 
non erano della misura adeguata, ne 
abbiamo dovuto costruire ad hoc (19), 
smontando e rimontando quelle che 
ci erano state consegnate, cercando 
di perdere il meno possibile la loro 


| compressione. 


Ovviamente rimangono parecchi 
buchi e fessure, che in seguito vanno 
riempiti con paglia sfusa mischiata ad 
un fango molto spesso (un'altra volta, 
il fango non é isolante ma solo un 
collante, per cui il materiale principale 
per riempire tali spazi deve essere la 
paglia). 

Intonaco (20): una volta riempiti 
tutti gli spazi, si passa alla fase di 
intonacatura. La quantità di mani 
d'intonaco è la natura dello stesso. 
dipende molto dalle condizioni clima- 
tiche, dalle risorse disponibili in zona, 
nonché dalle preferenze personali. 
Nel nostro caso abbiamo deciso di 
usare una terra, piuttosto argillosa, 
che abbiamo cavato direttamente 
dalla montagna. 

Il primo strato é costituito da una 
mistura molto liquida di terra e acqua, 
che abbiamo spruzzato sui muri con 
un pennello (più veloce.sarebbe stato 
con l'apposito nebulizzatore). Quando 
tale strato si asciuga, la paglia é an- 
cora chiaramente visibile, ma questo 
non é un problema: la sua finalità 
é quella di fare da base al secondo 
strato d’intonaco, molto più spesso 
e coprente, che da solo non avrebbe 
nessuna presa sulla paglia. Una volta 
steso il secondo strato con le mani, 
la paglia appare molto più coperta e 
i muri cominciano ad apparire molto 
più lisci (cominciano a sembrare dei 
muri “normali” e i visi dei passanti 
sembrano un po meno rt e 
sgomenti...).. 

Abbiamo poi passato ancora uno 
strato di terra all’interno, prima di 
uno strato di rifinitura in cui alla 
terra abbiamo aggiunto della calce 
(metà terra, metà calce). Questa 
mano é stata data con un pennello 
e lisciata con una spugna, cercando 
di eliminare le continue screpolature 
che si formano sulla superficie. Per. 
evitare di incorrere in tale problema, 
vi consigliamo di inumidire le pareti 
ogni volta che passate una nuova 
mano e di cercare di evitare che si 
asciughino troppo rapidamente (un 
buon metodo è quello di coprire la 
parete appena intonacata con delle 
superficie di plastica in modo da 
ritardare l’asciugatura). 

Per quel che riguarda l'esterno, 
alla seconda mano di terra ne é segui- . 
ta una terza di terra e calce, quest ul- 
tima in proporzione molto maggiore 
che all’interno (circa 1 a 4), cercando 
in tal modo di preservare le superficie 
esterne, viste le piogge torrenziali che 
possono cadere nella zona. Anche in 
questo caso, infatti, le proporzioni di 
calce e terra sono variabili e dipen- 
dono dal clima e dal tipo di rifinutura 
che si vuole ottenere. 


Con le rotondità dei suoi muri rossi 
di terra e le piccole imperfezioni di 
un lavoro artigianale la casa é finita: 
mancano solo una stufa, un letto, un - 
lavandino. Magari, ogni tanto, dovre- 
mo passare una mano di terra sulle 
pareti esterne e, col tempo, sarà sem- 
pre possibile aggiungere facilmente 
nuove stanze secondo i nostri bisogni 
e | nostri desideri. 

Nella valle si dice che il lupo catti- 
vo, travestito da prefetto, potrebbe da 
un momento all’altro venire a soffiare 
sulla nostra casetta.,. chissà che non 
si riesca a sfruttare il suo soffio per 
avere l'elettricità? 


Marta e Sam 
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Milano 

Contro 

la repressione 
autogestione! 
Cronaca del 
corteo del 28 
febbraio 2009 


Riunioni settimanali, nottate a fare 
locandine e striscioni si sono concre- 
tizzate sabato 28 febbraio quando, 
dal primo pomeriggio, compagne e 
compagni anarchici di Milano e non 
solo, ci siamo ritrovati al Circolo dei 
Malfattori di Via Torricelli. 

Dopo aver distribuito bandiere, 
dispiegato striscioni e montato l'im- 
pianto audio su un'auto, ci siamo 
diretti con un corteo spontaneo fino 
al concentramento generale in Piaz- 
za XXIV Maggio. 

Il corteo, non autorizzato, si è 
mosso verso le vie limitrofe al centro 
cittadino vietato alle manifestazioni 
“politiche” per consentire sfilate 
carnevalesche e di moda... 

Il numero è andato crescendo 
lungo il suo svilupparsi fino a supe- 
rare le 10000 presenze e questo ha 
permesso di conquistare, metro dopo 
‘ metro, un percorso stradale che ha 
toccato diversi punti “sensibili” della 
città (università Bocconi, parchi 
recintati, ecc.). 

Un corteo compatto e determina- 
to. Ridotti all'osso i sound-system 


mentre molto utilizzati gli impianti 


audio per comunicare le ragioni del. 


corteo e urlare i nostri slogan. 

Diverse sono:state anche le azioni 
come quella di issare enormi striscio- 
ni da palazzi sotto sgombero (quello 
dell'U.S.1.-A.1.T. in Viale Bligny) o su 
alcuni palazzi al posto dei cartelloni 
pubblicitari. Nei giardini “pubblici” di 
Piazza Vetra sono state bloccate le 
porte dei cancelli che ne chiudono 
la recinzione e affissi striscioni anti- 
Decorato (lo sceriffo vicesindaco con 
celtica al petto). 

Lo spezzone rosso-nero, aperto 
dallo striscione “SGOMBERIAMO 
LO STATO” e seguito dallo striscione 
della Federazione Anarchica Mila- 
nese “CONTRO LA REPRESSIONE 
- AUTOGESTIONE!” ha raccolto 
diverse centinaia di compagne e 
compagni provenienti da diverse 
parti d'Italia. 

Uno spezzone molto compatto, 
determinato e comunicativo che, 
per tutta la durata del corteo, non 
ha lesinato slogan, attacchinaggi 
lungo il percorso e vendita militante 
di Umanità Nova. 

Giunti in prossimità della fine del 
corteo così come deciso, le notizie 
giunte da quanto succedeva a Ber- 
gamo - ossia le cariche poliziesche e 


i fermi a danno di oltre 50 antifasci- 
tile presenti in città per contrastare 
l'apertura di un covo nazifascista di 
Forza Nuova - hanno fatto sì che il 
corteo non si sciogliesse ma, dopo 
un breve presidio in piazza XXIV 
Maggio, oltre un migliaio di compa- 
gni/e si dirigesse in forma spontanea 
in un ulteriore corteo lungo le vie 
della circonvallazione, mandando 
completamente in tilt il traffico citta- 
dino del sabato sera. 

Questo però ha permesso ai 
vari robocop P.S., C.C. e G.d.F. di 
arrivare in forze e in centinaia di 
blindare praticamente da ogni lato 
sia Il corteo che tutto il quartiere 
Ticinese. L'intelligenza dei presenti 
ha fatto sì che non si dessero pretesti 
per una carica indiscriminata che, 
visto i numeri in campo, avrebbe 
rappresentato una mattanza. 

Alle 21.00 il corteo si scioglieva. 


Bergamo 
La solita 
sintonia, 


Sabato 28 febbraio circa 1.000 
persone hanno manifestato contro 
l'apertura a Bergamo di una sede di 
Forza Nuova. Dopo aver percorso le 
vie del centro comunicando alla citta- 
dinanza le ragioni dell’antifascismo, 
il corteo è tornato al concentramento 
dove è stato violentemente caricato 
dalla polizia. Nel centro cittadino si è 
scatenata una vera e propria caccia 


all'uomo e 60 compagni sono stati 
posti in stato di fermo, con le accuse 
di manifestazione non autorizzata e 
resistenza a pubblico ufficiale. Due di 
questi hanno obbligo di firma, decine 
sono i denunciati. | 

Circa 200 i neofascisti che hanno 


. sfilato pressoché indisturbati, con 


decine di spranghe in mano, tra sa- 
luti romani e slogan fascisti e xeno- 
fobi. Nel corteo nero vi era fra l’altro 
anche don Giulio Tam, sacerdote che 
si definisce “crociato in lotta contro 
la decadenza, l’invasione islamica e 
le trame dei perfidi giudei”. Per don 
Tam, infatti, “la tonaca è semplice- 
mente un camicia nera più lunga”. 
Va segnalata ancora una volta 
— anche dopo la vicenda bergamasca 
della Panda Nera - la sintonia tra 
neofascisti e forze dell'ordine. A Ber- 


-gamo non solo la polizia ha garantito 


la sfilata dei fascisti di Forza Nuova 
nonostante non avessero chiesto 
l'autorizzazione per un corteo, ma ha 
pure scatenato una reazione gratuita 
e rabbiosa contro chi aveva manife- 
stato il proprio antifascismo. Anche 
espressioni come “pezzo di merda” 
usate dai poliziotti mentre picchia- 
vano singoli manifestati a terra, 


dimostrano il carattere vendicativo. 


e intimidatorio delle cariche. E stato 


malmenato persino chi domandava 
informazioni sui fermati fuori dalla 
questura. 

Si tratta di una evidente manovra 
ideologica di criminalizzazione del- 
l'antifascismo. Campo libero a chi, 
come Forza Nuova, porta in piazza il 
nazionalismo fascistoide, il razzismo, 
l'omofobia, un velato antisemitismo. 
Botte e denunce, invece, a chi prote- 
sta e contesta. Non si tratta tuttavia 
di fenomeni storicamente nuovi. 
Secondo l’anarchico Luigi Fabbri, 
che scriveva nel lontano 1922, lo 
squadrismo è “l'offensiva combinata 
delle forze illegali e legali". Ed è, a 
quanto pare, una definizione tuttora 
valida. 

Solidarietà agli antifascisti pic- 
chiati, fermati o denunciati. 


Monfalcone 
Corteo per la 
liberazione degli 
arrestati 


Sabato 28 febbraio si è svolta una 
giornata di protesta per chiedere la 
liberazione dei sei arrestati nelle 
scorse settimane (vedi UN n.8). | sei 
sono stati accusati di uso e cessione 
di droghe leggere (ovvero di farsi 
qualche canna in compagnia) e, solo 
in base a delle assurde testimonian- 
ze, arrestati. La cosa più allucinante 
nelle motivazioni degli arresti per tre 
di loro è “l’insofferenza a ogni tipo di 
controllo”! 

Dalle ore 15 nella piazza centrale 
centinaia di persone, non solo della 
zona, ma anche provenienti dal resto 
della regione e dal Veneto (dell’area 
dei disobbedienti) si sono ritrovate 
con striscioni, banchetti, volantini 
e un camion per gli interventi e la 
musica. Dopo oltre un'ora si è par- 
titi in corteo per passare davanti al 
commissariato di polizia e la caser- 
ma dei carabinieri per poi ritornare 
nella piazza. La giornata è finita poi 
in Officina Sociale (spazio di cui tre 
degli arrestati erano fra i maggiori 
attivisti) con concerti e festa. Durante 
tutta la giornata è stata ribadita con 
forza l'assurdità di questi arresti 
di fronte a una realtà del territorio 
che vede morti sul lavoro e a causa 
dell'amianto, sfruttamento bestiale 
nei cantieri, l'emergenza casa, la 
vergogna del CPT. Alla giornata han- 
no partecipato compagni/e anarchici 
dell’isontino, di Trieste, di Udine e 
della bassa friulana con lo striscione 
“Basta montature, la polizia delira, 
solidarietà agli inquisiti”, bandiere 


e diffusione di UN. Particolarmente 


apprezzato anche l’ironico volantino 
distribuito dai compagni libertari 
della zona alla loro prima uscita 


‘pubblica e che si stanno costituendo 


in gruppo. Sicuramente la riuscita di 
questa giornata sprona a continuare 
le iniziative fino alla liberazione degli 
arrestati. Per foto e aggiornamenti: 
www.info-action.info 


Federico 


"Torino 


Corteo contro 
il pacchetto 
sicurezza 


Il 28 febbraio si è svolto il corteo 
contro il pacchetto sicurezza indetto 
dalla Rete Migranti. Vi hanno preso 
parte circa un migliaio di persone. 

Gli antirazzisti dell'Assemblea 
Antirazzista di Torino si sono dati ap- 
puntamento in piazza della Repub- 
blica, dietro il Palafuksas, nell’area 
che ogni domenica ospita il mercato 
abusivo degli immigrati. Da lì, dietro 


allo striscione “contro il razzismo, 
azione diretta”, hanno fatto il giro 
della grande piazza, raccogliendo 
numerosi immigrati, prima di rag- 
giungere corso Giulio Cesare, dove 
era fissata la partenza. 

Il corteo si è diretto in centro at- 
traversando piazza della Repubblica. 
All'angolo con corso Regina c’era 
Carossa, esponente di punta del 
Carroccio torinese, che si riparava 
dietro ad un folto nugolo di agenti in 
tenuta antisommossa. Dallo spezzo- 
ne dell’ Assemblea Antirazzista sono 
partiti slogan e cori finché il leghista 
non si è allontanato. Carossa non è 
nuovo a questi show, fatti per dimo- 
strare ai media l'intolleranza dei suoi 
oppositori. Peccato che abbia poco 
da dimostrare: l'intolleranza al razzi- 
smo ha forti radici sotto la Mole. 

Lungo il percorso sono stati affissi 
manifesti di informazione sul pac- 
chetto sicurezza e numerose “infor- 
mazioni proletarie” per difendersi da 
retate e controlli di polizia. Svariate 
telecamere sono state oscurate per 
dimostrare che i meccanismi di con- 
trollo possono essere inceppati. 

In piazza Arbarello la polizia 
guidata dal vicequestore Mortola, 
che ha fatto carriera a Genova nel 
2001, ha cercato di isolare e cari- 
care lo spezzone dell'Assemblea 
Antirazzista, schierando la truppa in 
mezzo al corteo. La provocazione è 
rientrata subito: il resto dei manife- 
stanti è accorso in coda ed il corteo 
è proseguito. Numerosi manifestanti 
si sono aggregati agli antirazzisti 
dell'Assemblea. In piazza Castello 
esponenti della Rete Migranti hanno 
attuato un'azione simbolica lancian- 


do scarpe di gommapiuma contro | 


fantocci di Maroni e Berlusconi. 

Il corteo è poi tornato alla par- 
tenza. 

I| pacchetto sicurezza e le altre 
leggi razziste possono essere bloc- 
cate tramite l’azione diretta quoti- 
diana nei nostri quartieri. La lotta 
continua ogni giorno... 


R. Em. 


Torino 

La crisi 

se la paghino 
i padroni 


Un punto info nella centralissi- 
ma via Po martedì 24 febbraio ed 
un'assemblea ricca e partecipata 
giovedì 26 sono state occasione 
per fare informazione sulla crisi e 
sull'opportunità che a pagarla sia chi 
lucra sulle vite di chi lavora. 

Vivo interesse ha suscitato il 
volantino diffuso al punto info in 
via Po dove, in una sorta di dialogo 
immaginario con i padroni, si diceva: 
“...adesso vorreste che fossimo noi a 
pagare la vostra crisi. Vi siete avvitati 
nel delirio chiamato “finanziarizza- 
zione dell'economia”, inducendo 
quelli che sfruttavate ad indebitarsi 
per lo scarso salario con cui li pa- 
gavate. Avete spremuto interessi 
su interessi dai mutui della gente. 
(...) Adesso che il mondo è troppo 
povero per pagarvi gli interessi 0 
per comprare la vostra merce, ora 
che il giocattolo esausto si è rotto, 
vorreste che soccorressimo i vostri 
consigli di amministrazione di maiali 
bulimici, legati a filo doppio con i 


| politici che per voi approvano leggi 


e decreti di pubblica rapina. (...) Noi 
non pagheremo la vostra crisi.” 


L'assemblea di giovedì 26, aper- 


ta dalla precisa relazione di Ste- 
fano Capello, che ha illustrato i 
meccanismi e gli inneschi della 


crisi, inserendola nel suo contesto. 


geopolitico, è stata un'occasione 
preziosa per ragionare e coordinarsi 
sulla necessità di creare e infittire le 


ə 


8 marzo 2009 


“ assemblea As- 
azione chivio Germi- 
nal, Sabato?14 Marzo alle 
ore 16.00. Con la presente 
si invita a partecipare al- 
l’assemblea dell’ Associa- 
zione Archivio Germinal di 
Carrara da tenersi presso 
i locali della stessa in 
piazza Matteotti 31 piano 
2° il giorno Sabato prossi- 
mo 14 Marzo 2009. Per poter 
discutere i punti ripor- 
tati all’ordine del gior- 
no, ed in particolare il 
congelamento dei rapporti 
AAG-Comune a seguito del- 
la disattenzione riportata 
in merito alla convenzio- 
ne stipulata è importante 
la partecipazione di tutti 
quanti. 
O.D.G. 
-iscrizione nuovi soci e 
quote associative 
“rinnovo cariche (Presiden- 
te, Vice P., Segretario , 
Cassiere) 
-questione economica, bi- 
lanci 
-stato di avanzamento della 
catalogazione 
“varie ed eventuali 


Associazione Archivio Ger- 
minal - Piazza Matteotti 31 
piano 2° 


a 
lentagione 


: ŽO 2009 - ore 
17% | 
presentazione del libro di 
Tomaso Marabini, Giorgio 
Sacchetti, Roberto Zani: 


ATTILIO SASSI detto BESTIO- 
.NE 


Autobiografia di un sindaca- 
lista libertario 

Nato a Castel Guelfo, 
emigrato in Brasile e in 
Svizzera,Sassi divenne un 
sindacalista attivo nella 
nostra zona, in Emilia e 
in Toscana.Incarcerato dal 
fascismo, nel dopoguerra fu 
segretario nazionale della 
Federazione Minatori e Ca- 
vatori della CGIL 


Archivio Storico della FAI 
- Via F.lli Bandiera, 19 

- cortile interno, entra- 
ta dal parcheggio del- 
l’“Ospedale Vecchio” 


Gruppi Anarchici Imolesi 
Archivio Storico della Fe- 
derazione Anarchica Italia- 
na | 

Gruppo Studi Sociali Errico 
Malatesta . 
Circolo Peace Maker 


E’ l Bollettino n. 
32 hivio Pinelli, 
di cui riportiamo qui di 
seguito il sommario. 

Per richieste (costo com- 
plessivo 6,00 euro, spese 
di spedizione comprese): 
c/c postale n. 14039200 in- 
testato a Centro studi li- 
bertari, Milano o bonifico 
bancario sul conto IT53M076 
0101600000014039200. 
Ricordiamo che tutti i nu- 
meri precedenti del Bollet- 
tino sono disponibili sul 


ə 
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nostro sito Indice 

*Cose nostre*: e Una scul- 
tura per Pinelli * A vele 
spiegate con il pirata Mis- 
son e Ruben Prieto (1930- 
2008) 

*Tesi e ricerche* e Note 
introduttive per una storia 
dell’anarchismo milanese di 
Fausto Buttà e Anarchismo e 
| governamentalità di Nildo 
Avelino 

*Memoria storica* e La Co- 
munidad del Sur di Ruben 
Prieto * Garcia Lorca e i 
banderilleros 

anarchici di Pietro Masiel- 
lo 

*Biografie* e Fa- 

brizia Ramondino, 
scrittrice, educatrice, com- 
pagna libertaria di Gio- 
vanna Gervasio Carbonaro » 
Kurt Wafner, il cacciatore 
di farfalle di Hans Müller- 
Sewing 

*Informazioni editoriali* 
eIl milieu anarchico nel- 
la Belle époque di Stefa- 
no Boni »• Virus Editorial: 
breve autopresentazione a 
cura di Andrea Staid 
*Storia per immagini* © FBI 
| VS. CAE di Mauro Garofalo 
*Cover story* e Ricordan- 
do John, ovvero Vincenzo di 
Paolo Finzi 

*Incontri* e Il dono del- 
la libertà: Albert Camus e 
i libertari di Alec Mandic 
e Convegno di studi del- 
l’Anarchist Studies Network 
*Varie ed eventuali* 
*CURIOSITÀ* e Mountain bike 
e bandiera rossonera di 
Patrizio Biagi * La tredi- 
cesima prova della inesi- 
stenza di dio * Anarchino 
abita qui 
*EFFERATEZZE* 
chia | 


e Blob anar- 


*Centro Studi Libertari* 
via Rovetta 27, 20127 Mila- 


no tel. 02 28 46 923 fax 
02 28 04 03 40 
e-mail: centrostudi@centr 


Ostudilibertari.it http:// 
www.Centrostudilibertari.it 


; 
| 
ZO 2009 - ore 


ti - presidio 
Abbiamo in programma ini- 
ziative, presidi, cortei 
fino a quando. Libera e gli 
autogestiti modenesi non 
ritroveranno un loro spa- 
zio. Chi vuol essere soli- 
dale è avvertito, l’inverno 
sta passando e sta arrivan- 
do una primavera rossonera. 


Collettivo libertario/anar- 
chico Spazi Sociali di Mo- 
dena e provincia 


presso sala civica in via 
Argonne, Parma 
La grande crisi dei mutui 
- conversazione con. Toni 
Iero (redazione economica 
della rivista Cenerentola). 
Unione Sindacale Italiana 
sezione di Parma 

Contatti: usipr.noblogs.org 
usi-aitparma@libero.it; 
3281986648 


a | 


reti di solidarietà tra i lavoratori: da 


quelli dei call center agli immigrati in 
nero dei cantieri, dei mercati, delle 
campagne e delle fabbrichette, sino 
a quelli delle partite IVA, i precari, | 
cassaintegrati, i disoccupati. 

Si è inoltre discusso su come 
mettere i bastoni tra le ruote al 
caporalato: da quello delle agenzie 
internali e delle cooperative “sociali”, 
bianche e rosse, a quello “illegale” 
dei kapò del lavoro nero. | 

Nuove iniziative di informazione 
e lotta sul territorio saranno attuate 
nelle prossime settimane. 


R. Em. 


Torino I 
Occupato ufficio 
del presidente 
di Kairos, in 
gara per la ge- 
stione del CIE 


Il 27 febbraio un gruppo di anti- 
razzisti ha occupato l'ufficio di Mauro 
Maurino, presidente del consorzio 
Kairòs e membro del consiglio diretti- 
vo di Connecting People. Connecting 
People è in gara per l'appalto del 
CIE - Centro di Identificazione e 
Espulsione - di corso Brunelleschi. 


L'ennesimo gruppo di cooperative 
sociali in lotta per aggiudicarsi un 
lucroso-affare, un affare sulla pelle di 
uomini e donne rinchiusi nei CIE sino 
alla deportazione in paesi dove non 
possono e non vogliono più vivere. 
Gli antirazzisti, che si incontrano al- 
l'interno dell'Assemblea Antirazzista 
di Torino, si sono dati appuntamento 
alle 11,30 alla palazzina del consor- 
zio Kairòs; in via Lulli 8. AI secondo 
piano sono entrati nell'ufficio di 
Mauro Maurino, che, senza nem- 
meno pronunciare una parola, si è 
attaccato al telefono ed ha chiamato 
la polizia. Mentre Maurino parlava 
con i poliziotti, gli antirazzisti hanno 
appeso dalla finestra uno striscione 
giallo dove campeggiava la scritta 
“Mauro Maurino aspirante aguzzino”. 
Di fronte all'ingresso della palazzina 
veniva aperto un altro striscione “No 
CIE, no espulsioni”. 

Maurino, non pago di aver chia- 
mato la polizia, ha accusato falsa- 
mente gli antirazzisti di aver spinto la 
segretaria, intimandole nel contempo 
di non parlare con gli occupanti. 


Un piccolo padre e padrone che 


minaccia un'impiegata suggerendole . 


la favola da raccontare: la ragazza, 
dopo l’intimazione del capo, è scop- 
piata in lacrime. Il ricatto del lavoro 
è forte ovunque. 

Di fronte al perdurare dell’oc- 
cupazione Maurino e alcuni suoi 
collaboratori sono diventati loquaci, 
rivendicando l'intenzione di gestire 
in modo umanitario un lager, come 
gia fanno le cooperative del consor- 
zio impegnate con i detenuti delle 
carceri e nel CIE/CPA di Gradisca 
di Isonzo. La solita “sinistra” solfa: 
“meglio noi di altri”, “qualcuno lo 
deve fare, svolgiamo un servizio”. 
Peccato che i loro servizi non siano 
richiesti, perché l’unica aspirazione 
degli “ospiti” del CIE è la libertà. Le 
rivolte e le evasioni che segnano la 
storia infame delle galere per senza 
documenti sono la miglior risposta a 
chi crede di poter guadagnare sulla 
pelle dei reclusi, vantandosi di farlo 
nel “loro” interesse. | 
| Nel frattempo arriva la digos ed 
identifica gli antirazzisti che volanti- 


nano di fronte all'ingresso. Numerosi 


lavoratori di Kairòs, che non vogliono 
trasformarsi in secondini, esprimono 
solidarietà e appoggio. 

Dopo due ore gli occupanti lascia- 


no l'ufficio. Ma è solo un arrivederci: 


chi si candida a gestire un CIE li 
trovera ancora sulla sua strada. Non 
ci sono lager dal volto umano. 

A quest'indirizzo una foto dell’oc- 
cupazione: www.autistici.org/assem- 


bleaantirazzistatorino 


Chi volesse contattare Mauro 


Maurino per dirgli la sua lo trova 


presso il consorzio Kairòs in via . 


Lulli 8/7; tel. 011 2207819 — fax oli 


2261342 


REN. 


Torino 
No Gratt in 
azione 


A Torino vogliono costruire 
un grattacielo/simbolo di Intesa/ 
SanPaolo. Il terreno glielo ha ven- 
duto il comune per quattro soldi, 
sperando di compensare così il colpo 
dell'assorbimento della maggiore 
banca cittadina da parte dei milanesi 
di Intesa. Siamo in corso Inghilterra 
nei pressi del Palagiustizia. Da qual- 
che tempo sono cominciati i lavori 
preliminari alla costruzione di questa 


torre spaventosa, più alta della Mole, 


che assorbirà acqua e energia più 
del resto del quartiere, condannando 
all'ombra eterna le case intorno. 

Da tempo il Comitato “Non grattia- 
mo il cielo di Torino” svolge presidi di 
informazione e lotta contro l’ecomo- 
stro; che porterà la firma prestigiosa 
di Renzo Piano. Lunedì 23 febbraio 
era previsto l’espianto di otto alberi 
che si trovavano all’interno dell’area 
edificabile, che oggi è un giardino. 
La ditta che ha in appalto i lavori 
per la preparazione del terreno alla 
costruzione del grattacielo ha fatto 
venire dalla Germania una macchina 
capace di estirpare e o 
gli alberi. 

All'’appuntamento sono accorsi 
anche una trentina di No Gratt di va- 
rie tendenze che per l’intera giornata 
hanno ostacolato i lavori, mettendosi 
in mezzo con le loro bici, tirando stri- 
scioni, facendo una critical mass ed 
un breve blocco. Qualche anonimo 
buontempone ha anche chiuso con 
una robusta catena il cancello del- 
l'OGR, dove erano stati “deportati” 
gli alberi di corso Inghilterra. L'ope- 
raio tedesco addetto alla macchina 
da espianto ha cercato di forzare il 
blocco dei No Gratt che sono poi 
stati sgomberati a forza dalla celere 
in assetto antisommossa giunta nel 
frattempo: 

| prossimi appuntamenti No Gratt 
sono fissati ogni domenica a pranzo 
ed un'intera giornata di azioni è pro- 
grammata per il 21 marzo. 


R.EM. 


Torino 
Un nuovo 
squat, Velena 


Sabato 28 febbraio gli squatter 
torinesi hanno aperto un nuovo 
spazio una palazzina abbandonata 
da tempo, già sede dei vigili urbani. 
Un segnale di solidarietà con i posti 
sgomberati o sotto sgombero nello 
stesso giorno che a Milano si svol- 
geva la manifestazione per gli spazi 
sociali. In serata si è svolta una se- 
rata “bellavita” — senza soldi e senza 
clienti — durata tutta la notte. 

Di seguito alcuni stralci del co- 
municato diffuso dagli occupanti di 
Velena. 

“Oggi occupiamo questo edificio 
abbandonato da tempo. A Torino 


«sono molti gli stabili in disuso, che 


vengono lasciati marcire nella spe- 
ranza (dei soliti speculatori) che 
presto possano crollare, lasciando 
così sgombri nuovi terreni sui quali 


costruire parcheggi, grattacieli o 


qualsiasi altra cosa che possa anda- 
re a rimpinguare le loro sempre più 
capienti tasche. Perciò ci riappro- 
priamo di questo spazio per liberarlo; 
quello che'si vuole creare, è un luogo 
nel quale si possa socializzare e 
dove ci si possa incontrare, liberi dal- 
le costrizioni che la società odierna 
ci impone, lontani dalle dinamiche 
del locale o del centro commerciale 
dove la moda, la pubblicità e la TV, 
mediano gli incontri e le azioni delle 
persone, facendo così nascere rap- 
porti alienati e basati sul vuoto, pronti 
a crollare quando finirà l'ennesima 
edizione del grande fratello e non ci 
sarà più nulla da discutere.” 

Velena è in corso Chieri 19 quasi 
all'angolo con corso Casale. 


ReEem: 


Aosta 


Federalismo 
autoritario 


Mai avremmo pensato che un 
giorno in questo nostro paese le 
due parole “Federalismo” e “Auto- 
ritarismo” avrebbero potuto essere 
accostate ed utilizzate per indicare il 
nuovo orizzonte del dominio in salsa 
italiana, vero? Ebbene, mentre su 


tutti i giornali del movimento tanti 


(ATI RIE __«____u_ _vm_m... 


compagni si affannano a stigmatiz- 
zare i contenuti autoritari e classisti 
del federalismo leghista, ben poco si 
dice (e, forse, si sa) della situazione 
valdostana. E’ questo uno dei frutti 
negativi dell'assenza di un gruppo 
anarchico organizzato in Valle d'Ao- 
sta. Proprio la terra dei Salassi, 
proprio questo esempio primogenito 
di autogoverno che affonda le sue 
radici nella “Charte Des Franchises” 
del 1191 d.c., proprio questa regio- 
ne di 130.000 abitanti orgogliosi 
dell'autonomia costituzionalmente 
garantita, è invece l'esempio più 
eclatante di come l’idea federalista 
possa piegarsi al servizio del potere 
e aprire la porta alla costruzione di 
microsistemi autoritari. 

Negli ultimi 15 anni i governi re- 
gionali guidati dall'Union Valdotaine, 
un partito locale che raggiunge il 
50% dei suffragi, (con l'appoggio 
di 74 giunte comunali solitamente 
di colore simile) sono riusciti a re- 
gionalizzare la sanità e la scuola; a 


‘ regionalizzare, costituendo imprese 


pubbliche ad hoc, la produzione e 
la distribuzione di energia elettrica; 
a imporre ai lavoratori del comparto 
Enti Locali un contratto collettivo re- 
gionale che li isola dai loro colleghi di 
tutta Italia; a costituire il FOPADIVA, 
un fondo pensione integrativa di ini- 
ziativa regionale su cui canalizzare il 
TFR dei dipendenti pubblici e privati; 
a realizzare un'agricoltura ed un 
allevamento di pura immagine man- 
tenuti dai soldi regionali provenienti 


dal generosissimo riparto fiscale; a 


riempire il territorio di strutture agri- 
cole, industriali e turistiche (costruite 
attingendo a piene mani alle casse 
pubbliche) che ospitano aziende 
incapaci di vita propria e che stanno 
in piedi grazie ai continui contributi 
regionali; a imporre a tutti i residenti 
(al 99% italiani ed italofoni) lo studio 
della lingua e della cultura francese 
(per ragioni squisitamente politiche 
e d'immagine) e a renderne obbliga- 
torio l'accertamento della conoscen- 
za per accedere ai posti di lavoro 
pubblici; insomma, a occupare ogni 
minimo spazio della vita economica, 
politica e sociale in barba ai sacri 
principi del federalismo (sussidia- 
rietà? Chi è costei?). La bandiera 
dell'opposizione a questo sistema 
totalizzante è lasciata in mano al lo- 
cale referente del partito di Alessan- 
dra Mussolini che, con motivazioni 
evidentemente molto diverse dalle 
nostre, combatte politicamente con 
ogni mezzo l'omologazione culturale 
voluta dal potere locale (la sinistra, 
silenziosa, anela a sedersi al tavolo 
dei potenti). Perché di tutto questo 
non si sente parlare? Perché questa . 


. situazione soffocante (da socialismo 


reale) non trova opposizione poli- 
tica e sociale? La risposta, come 
sempre, è nella tasca posteriore dei 
pantaloni. La maggior parte degli 
abitanti della Valle d'Aosta gode, chi 
più chi meno, di benefici economici 
derivanti dalla grande mole di denaro 
che arriva in Valle in virtù dei 9/10 
di riparto fiscale e di ulteriori stan- 
ziamenti statali: esenzione fiscale 
sull'acquisto della benzina; mutui 
regionali per l'acquisto della casa 
con tassi ridicoli; contributi a pioggia 
per ogni attività imprenditoriale ed 
agricola; crescita smisurata della 
pubblica amministrazione con mu- 
nicipi per poche decine di residenti 
e relative assunzioni di personale; 
sovvenzionamento di tutte le attività 
culturali e sportive compatibili; e via 
dicendo. Quel federalismo che era 
un caposaldo del pensiero libertario 
è stato riconvertito in strumento per 
assicurare alle classi politiche locali 


-un potere ancora più totale di quello 


statale, anche grazie alla vicinanza. 
con le popolazioni da controllare. 
Un ulteriore argomento a favore di 
chi, come il sottoscritto, spinge da 
sempre per una rielaborazione cri- 
tica in chiave moderna del pensiero 
anarchico classico. 


Corrado Olivotto 


“Basta! Vi diciamo basta!" 


I gruppo anarchico femminile Virgilia d ‘Andrea 


Nel marzo 1949 per volontà di 
alcune compagne della Federazione 
Anarchica Bolognese viene intra- 
presa la costituzione di un gruppo 
femminile anarchico. Le aderenti si 
riuniscono la domenica pomeriggio 
in Via Fondazza n. 16 (sede del 
“Gruppo Attilio Diolaiti”). Tra le ini- 
ziative delle compagne si registra 
una festa di beneficenza che si tiene 
domenica 9 ottobre 1949 al “Bar 
Trattoria del Lino” in Via Porretta- 
na, località Meloncello, fuori Porta 
Saragozza. Di seguito riportiamo il 
programma della festa: 

“Inizio del trattenimento con di- 
scorso- di inaugurazione ore 15. 
Dopo, l'orchestra composta di cinque 
elementi (tutti compagni) si esibirà 
| in ballabili. Seguiranno romanze 
cantate da tenori e baritoni ac- 
compagnati dal piano. Canti corali. 
Esibizioni umoristiche. Alle ore 21 
un compagno medico terrà una 
breve conferenza sulla educazione 
sessuale. Continuerà il trattenimento 
fino a ora avanzata. Per la suddetta 
festa sono a disposizioni due sale: 
una all'aperto e l’altra al coperto. 
Saranno distribuiti fiori artificiali 


onde ottenere il ricavato per il Mutuo 
Appoggio”. 

Riproduciamo inoltre un manife- 
sto del gruppo femminile che risale 
all'inverno 1952-53 che abbiamo rin- 
tracciato su un numero del gennaio 
'53 del Seme Anarchico. 


Poveri figli nostri! 


Sì, ci preoccupiamo noi dei figli nostri, visto 
che voi, uomini saggi, non ve ne preoccupate. 
Vogliamo formare ad essi una coscienza che voi 
non avete più. Vogliamo che i nostri figli, usciti 
dalla tenebra fascista, si innondino di luce nuo- 
va, che li guidi verso una vita nuova e libera. 

Voi, saltimbanchi della politica, che aspirate 
soltanto al potere per soddisfare i vostri istinti e 
le vostre ambizioni, dimenticate che i figli nostri 
purtroppo vi guardano onde apprendere il verbo 
del giusto e del vero. 

Quale delusione per essi! 

Dei più alti ideali di libertà e fratellanza ne 
avete fatto scempio. Con le vostre pagliacciate, 
che chiamate tattiche politiche, avete infranto 
tutte le conquiste sociali, mistificando gli ideali 
più puri tramandatici dai nostri maestri. L'osceno 
spettacolo che oggi date in pubblico ludibrio, 
smascherando a vicenda i vostri raggiri e le 
vostre malefatte, non serve davvero ad educare i 


giovani e ad indicare ad essi la via da percorrere 
per raggiungere il bene sociale. 

La borghesia ride; e la reazione si rafforza 
contro voi e contro tutti, mentre il clero uscito 
per opera vostra dagli antri oscuri ove la forza 
del VERO lo aveva relegato, occhieggia sod- 
disfatto, pronto a deturpare l'ingenuo candore 
dei figli nostri! 

E gli uomini grandi preparano nuovi massacri 
e nuovi terribili strumenti di morte! E' il totalitari- 
smo che avanza da oriente e da'occidente. 

Come pretendere che i nostri figli vi innalzino 
ancora una volta al potere, a quel potere che 
non darà mai ad essi la libertà e l'uguaglianza 
cui tutti gli esseri umani hanno diritto, e che voi 
calpestate? 

Basta! Vi diciamo basta! 

Noi madri di tutti i paesi ci opporremo alle 
vostre macchinazioni e lotteremo affinchè i figli 
nostri siano in grado di formarsi una coscienza 
libera che li faccia pensare ed agire col proprio 


cervello nell'interesse massimo della libertà e 


delle generazioni future. 


Il Gruppo Anarchico Femminile Virgilia 
D'Andrea 
Bologna 1952 


Si segnala che il contesto storico 
era caratterizzato da una recrude- 


scenza della politica dei blocchi 
contrapposti a livello mondiale, con 
il maccartismo imperante negli Usa e 
le ultime purghe staliniste nel campo 
bolscevico. Tale situazione si riper- 
cuoteva in Italia con forti implicazioni 
anche di tipo psicologico, oltre che 
politico e sociale, come testimonia 
questo passaggio tratto da Volontà 
del gennaio 1953: 

“Così son veri oggi i fatti incredibi- 
li dei campi di sterminio nazisti e dei 
campi di lavoro forzato bolscevichi, 
ed i processi di Mosca e di Praga, e 
la caccia alle streghe di Washington, 
e tra noi la fanatizzazione progressi- 
va di marca PC e DC con la disperata 
conclusione che chi riesce a tenersi 
con l'animo suo fuori del barbaro 
comandare ubbidire si sente solo, 
prigioniero in un monco soffocante 
e gelatinoso che lo indurrebbe a 
rinchiudersi sempre più in se stesso 
poiché tutte le vie d'azione libera 
sono vie chiuse. Eppure l'avvenire è 
certo: a condizione che non tutti ce- 
dano ai politici, che alcuni resistano 
fuori dei loro eserciti”. 


Marabbo 


Picordando... 


L'11 febbraio scorso Pietro Zucca 
ci ha lasciati. Il ricordo più nitido, in 
chi lo ha conosciuto soprattutto negli 
anni settanta e ottanta, resta quello 
di un compagno di grande spessore 
culturale; un sapere coniugato ad 
una capacità di analisi, d’interpreta- 
zione dei fatti quotidiani e di critica 
davvero straordinarie; organizzatore 
e trascinatore naturale, sempre 
attento. però a non ricreare nuove 
gerarchie all’interno del gruppo. 
Queste sue qualità, cultura e orga- 
nizzazione, le ha messe a disposizio- 
ne del movimento, dei lavoratori, dei 
raggruppamenti a cui ha partecipato 
nel corso del tempo. 

Pietro era nato a Tonara (Nuoro) 
il 25 maggio 1947. Giovanissimo, 
diciassettenne, inizia le prime espe- 
rienze politiche in Sardegna con un 
gruppo di giovani anarchici attivi 
sul territorio e, per i suoi interventi 
contro l'amministrazione comunale 
ed il sindaco, si trova costretto a 
fuggire. Dalla Sardegna si trasferisce 
in Germania, verso la meta degli anni 
sessanta, partecipando attivamente 
a quel vasto moviménto giovanile 
che va sotto il nome di “contesta- 
zione globale”. Rientrato in Italia, si 


stabilisce a Milano e lavora presso 


la Fantini e Cosmi, una fabbrica 
| metalmeccanica dove si attiva poli- 
ticamente all’interno del Consiglio di 
Fabbrica e, portando questo organi- 
smo sul terreno dell’autorganizzazio- 
ne, ne sconvolge l'assetto sindacale. 


Il capo del personale, in uno dei. 


tempestosi colloqui con Pietro, gli 
chiese: “ma lei dove crede di poter 
arrivare con questa sua attività?” La 


risposta è pronta: “voglio arrivare al 


punto in cui tutti voi sparirete dalla 
faccia della terra!” In seguito lavora 
alla Motta-Alemagna (1972) dove 
è tra gli organizzatori delle clamo- 
rose lotte in favore dell'assunzione 
degli stagionali. Costruisce con altri 
compagni un organismo di difesa 
legale parallelo, in supporto alla lotta 
autorganizzata dei lavoratori, dal 
quale erano del tutto tagliate fuori le 
componenti dei sindacati di stato. 
Dal maggio 1973, e per dieci anni, 
lavora alla OM-Fiat dove, con altri 


Pietro Zucca 


lavoratori, è tra gli organizzatori del 
“Collettivo Autonomo” che promuove 
le lotte in difesa dell'occupazione e 
per i contratti che recepiscano le 
reali aspettative e gli interessi dei 
lavoratori. 

In quella fase, i primissimi anni 
settanta, soprattutto tra quelle com- 
ponenti del mondo libertario più 
vicine alle tematiche anarcosindaca- 
liste, è molto sentita la necessità di 
portare le lotte anche fuori dai luoghi 
di lavoro e collegare la fabbrica con il 
territorio (ricordiamo il gruppo “Azio- 
ne Libertaria” e la sua evoluzione in 
“Proletari Atonomi”, a Milano, con 
collegamenti in altre città come Ca- 
gliari, Napoli, Roma, Torino, Firenze, 
Pavia, Trento..., e successivamente 
nel CCRAP -Centro Comunista di 
Ricerche per l'Autonomia Proletaria 
- prima, e in “Collegamenti”, poi). 
Nasce così un Coordinamento Au- 
tonomo cittadino formato dai diversi 
“Collettivi”, “Comitati di Lotta” e 
“Assemblee Autonome” trainati, 
appunto, dai compagni della OM- 
Fiat, Sit-Siemens, Motta-Alemagna, 
Duina, Brionvega, Pirelli, Kodak e 
innumerevoli altre realtà del sinda- 
calismo di azione diretta. Traccia di 


queste esperienze possono essere 
lette sulla rivista “Collegamenti” 
(primissima serie ciclostilata e poi 
in quella a stampa), su fogli e docu- 
menti del periodo e, recentemente, 
su “Collegamenti/Wobbly” (numero 
11, lo speciale per il trentennale 
della rivista). Su tutta questa impor- 
tante esperienza, la figura di Pietro 
è centrale. | 
Dagli anni ottanta la sua attività 
si lega al territorio di Pantigliate, 
dove ha sempre abitato: un centro 
cresciuto con l'immigrazione dal Sud 
Italia e che racchiude le classiche 
caratteristiche della città-dormitorio, 
aggravate dalla disoccupazione, dal- 


l'emarginazione dei giovani e dallo 


spaccio di droga. La cocciutaggine 
di Pietro lo porta ad organizzare 
i giovani in cooperative di lavoro, 
indicando loro la strada del riscatto 
da una condizione subalterna e di 


‘disagio. Fonda “Immaginazione!”,. 


un luogo dove i giovani di Pantigliate 
e dintorni trovano un punto di riferi- 
mento e soprattutto di aggregazione: 
qui vengono organizzati laboratori 
artistici e artigianali, scuole infor- 
mali sul cinema e teatro, corsi di 
sperimentazione musicale con spazi 


Matilde Bassani Finzi 


Una partigiana socialista 


Matilde Bassani Finzi, madre del 
compagno Paolo Finzi, è deceduta 
a mezzogiorno del 1° marzo. Nata 
a Ferrara [8.12.1918 da famiglia 
antifascista, è stata una bella fi- 
gura di partigiana socialista, attiva 
giovanissima nel “Soccorso rosso” 
(ovviamente clandestino); nell’am- 
biente antifascista viene a contatto 
con una fiorista anarchica nota come 
la Bakunina. Espulsa dall’insegna- 
mento in seguito alle leggi razziali 
del 1938, partecipa attivamente alla 
Resistenza, principalmente a Roma, 
ove opera con gruppi vicini a “Ban- 
diera rossa” (a sinistra del PCI) e 
anche a Firenze, alla cui liberazione 


partecipa. Si occupa della redazione 
‘ del giornale del movimento di Carlo 


Andreoni, per vari aspetti contiguo 
alle attività degli anarchici (e comun- 
que nell’ambito della sinistra anti- 
stalinista). Nel dopoguerra è attiva 


nell UDI (Unione Donne Italiane) e in 


organizzazioni laiche per il divorzio 
e l'aborto. 

Dall’avvento di Craxi si ritira dal- 
l'impegno politico, non rinnovando 
la tessera e varie volte astenendosi 
coscientemente. Più volte ha sot- 
toscritto per la stampa anarchica, 
anche UN, a volte sotto le pseu- 
donimo “una partigiana socialista”. 
Aveva ottimi rapporti con Alfonso 


per gruppi musicali sconosciuti e 
innumerevoli iniziative tendenti a 
sviluppare le potenzialità di ogni 
giovane frequentatore. Ma le lotte più 
crude sono quelle legate alle batta- 
glie memorabili contro i venditori di 
morte che infestavano il territorio: 
armato di macchina fotografica, 
Pietro documenta lo spaccio di 


droga denunciando i responsabili 
alla pubblica opinione. Per la sua 


attività, soprattutto per “il” genere di 
attività slegata da enti, preti, stato e 
quant'altro, è fatto segno di minacce 
di morte e un tentativo di attentato, 
da parte della malavita locale a cui 
Pietro risponde adeguatamente. 

Il 13 febbraio lo abbiamo salutato 
per l’ultima volta prima di essere cre- 
mato, Un suo amico ne ha ricordato 
l'impegno, altri compagni che sono 
stati al suo fianco nelle passate lotte 
hanno voluto ripercorrere alcuni 
aspetti della sua vita. Ma, soprattut- 
to, è stato salutato dalla commozione 


dei tantissimi presenti. Una bandiera. 


rossa e nera era dispiegata sul 
feretro. 


Le compagne e i compagni di Mi- 
lano che hanno conosciuto Pietro 


Failla e stimava gli anarchici. Atea, 
anticlericale e laica, ha deciso di 
farsi seppellire con rito ebraico nel 
Cimitero ebraico di Mantova, città 
natale del suo ‘compagno Ulisse, che 
li è sepolto da 20 anni. 

A Paolo, Aurora e ai loro figli va- 
dano la nostra solidarietà e il nostro 
affettuoso pensiero. 


La redazione di Umanità Nova 
PELI EEE INI IERI AA DEE EA Ea 
La redazione di Umanità Nova si 
sente solidalmente vicina al collabo- 
ratore e compagno Stefano Capello 
nel giorno in cui un improvviso lutto 


ha colpito la sua compagna. 


AI Fumero, 


8 marzo 2009 


bilancio A 9 
al 27/02/09 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PISTOIA: Anarchici Pistoie- 
Si, 223007 IMOLA! GrOpDI 
Anarchici Imolesi; 70,00; 
PARMA: Gruppo Anarchi- 

co *Cleri”,;. 25; 00; NAPOLI: 
Ateneo: Libertario, ‘70,00; 
BENEVENTO: Gruppo Anarchico 
“sengzapatria”; Di, 605 
Totale € 244,65 


ABBONAMENTI 
VICENZA: R.;Comito, 457007 
TAVERNERIO: A.Beretta, 
45,00; BOLOGNA: S.Nicassio, 
50,007: ROMA: Z.Carloni, 
50,00; PORDENONE: a/m Cir- 
colo Zapata, S.Vedovato, 
50,00; MILANO: F.Bertolini, 
45,00; TORINO: D.Pecchio, 
45,00; GIARRANTANA: 
R.Agosta, 45,00; VIMO- 
DRONE: M.Gastoni, 50,00; 
PAVIA: a/m M.Gastoni, 
G.Negri, 50,00; PAVIA: 
a/m.M.Gastoni, E.Gastoni, 
50; 00; CESENA? a/m Grup- 
pi Anarchici Imolesi, 
M.Balestra, 45,00; SETTIMO 
MILANESE: G.Rampani, 25,00; 
PARMA: G.Carpena, 45,00; 
ASTI: L.;Rosso,:#0,00}; 

RONA: A.puocarellt; 70,00; 
ERBA: A.Borrone, 100,00. 
Totale 955, 00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CORTE FRANCA: F.Loda, 
80,00; VILLASTELLONE: 
90,00; CASATENO- 
VO Te Vigarnt;- 10; 007 
PORDENONE: a/m Circolo 
Zapata, R.Furlan, 100,00; 
ANCATANO: T. Cari, 100,00; 
MALO: G.Ceola, 80,00. 
Totale €. 520,00 


SOTTOSCRIZIONI 

‘LIVORNO: G.,Ceccanti, 

20; 00; TERNI: a/m Italino; 
A. Pitasi, 51,65? CARRARA: 
P.iNicolazzi,.. rLcordando. il 
fratello Alfonso e la so- 
rella Emiliana”, 100,00; I 
compagni della redazione a 
copertura delle spese della 
carta e della stampa delle 
8 pagine speciali di questo 


numero: 600,00. 
Totale € Fr OS) 
VARIE 


CASATENOVO: T.Vigano, 
10,00; TAVERNERIO: 
A.Beretta, 10,00; PARMA: 
G.Carpena, 10,00; ASTI: 
È. ROSSO, 10,00. 

Totale € 40,00 


TOTALE ENTRATE € 2.431,30 


USCITE 

composizione impaginazione 
n°9 € 191,00 

stampa n°9 € 880,59 
spedizioni n°9 € 230,00 
comm. accredito bolletti- 
ni, spese bonifici, imposta 
di bollo, copia e/c e spese 
varie di gestione conto (e/ 
& geni 2009) €184,79 
saldo spese gadget 2008 
e dvd) e: 25; 590 
spese gadget 2009 (cd e 
dvd) i LES: 208; Q00 
pag.: Ila rata ft Altercoop 
perc la Carta: € iA 308, 
etichette spedizioni mese 
febbraio € 44,00 
bollettini postali 


(ca 


e 20T UO 
conguaglio spedizioni n.5- 
O= TTO E Strop 


TOTALE USCITE € 4.211,49 


saldo n°9 -ê 1.780,19 
saldo precedente 
TE 2046,82 


SALDO FINALE 
+€ 266,63 


A cura della 
Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 


Spagna: la lotta 
dei lavoratori 
della Prasur 


La CNT di Utrera (Siviglia) ha ini- 
ziato un'azione di lotta nei confronti 
della Prasur, impresa che si occupa 
del montaggio di capannoni indu- 
striali, i cui 80 addetti, per la maggior 
parte aderenti al sindacato libertario, 
rischiano ora il posto di lavoro ed 
attendono da tempo il pagamento 
degli ultimi quattro stipendi arretrati. 
Il motivo addotto dall'azienda è il 
solito: la Crisi. Una crisi che tanto per 
cambiare si abbatte sui lavoratori e 
sulle loro famiglie, rimaste da tempo 
praticamente senza mezzi di sussi- 
stenza. La CNT il 21 febbraio scorso 
ha indetto a Utrera una manifesta- 
zione alla quale hanno partecipato 
insieme ai lavoratori della Prasur 
anche centinaia di abitanti. Durante il 
comizio finale, il portavoce del sinda- 
cato ha reclamato il pagamento degli 
stipendi dovuti e denunciato il com- 
portamento vergognoso dell'azienda 
che, dopo avere avuto degli ottimi 
risultati in questi ultimi anni grazie ai 
lavoratori, ora tenta di scaricare su 
di loro costo delle difficile situazione 
economica. Il portavoce della CNT 
ha inoltre comunicato che le azioni 
di lotta e di propaganda continue- 
ranno sino a quando la Prasur non 
riconoscerà ai suoi lavoratori quanto 
è loro dovuto. 


Continua il 
presidio alla 
Ahlstrom 


| 20 lavoratori della Ahlstrom di 
Gallarate (Va), filiale italiana della 
multinazionale finlandese prima 
produttrice mondiale di carta per filtri 
per motori, sono ancora in presidio 
davanti ai cancelli della azienda, 
un presidio iniziato a metà gennaio 
dopo l'annuncio della chiusura della 
produzione. Dopo un mese trascor- 
so inutilmente in attesa di notizie 
dalla proprietà i lavoratori dichia- 
rano: «Staremo qui fino a quando 
qualcuno si farà sentire. Anche allo 
stabilimento di Cressa hanno indetto 


A cura di Raffaele 


Svizzera: 
arresti 
e perquisizioni 


Il 17 febbraio a Berna, in seguito 
a perquisizioni in otto appartamenti 
e sedi del movimento, sono state 
atrestate sette persone, mentre 
un'altra persona è stata incarcerata 
a Friburgo. Durante la perquisizione 
di alcune sedi di diversi gruppi, sono 
stati sequestrati computer e archivi. 
Il 20 febbraio, sempre a Berna, sono 
stati perquisiti altri due appartamenti 
e due persone sono state fermate e 


la mobilitazione permanente. Non 


. vogliamo che portino via le macchine 


dalla linea», 

E il presidio funziona, tanto che 
mercoledì 25 febbraio, un camion 
della proprietà è arrivato davanti ai 
cancelli per portare via del materiale 
contenuto all’interno della fabbrica, 
ma i lavoratori ne hanno impedito il 
trasferimento. «Se non ci vogliono 
incontrare e non ci danno segnali 
concreti — spiegano i lavoratori - non 
porteranno via nulla. Noi stiamo qui 
e aspettiamo». Il giorno dopo questa 
dimostrazione di forza, improvvisa- 
mente è arrivato in fabbrica un fax 
con la convocazione urgente per 
martedì 3 marzo alle 14 nella sede 
dell’Unione Industriali di Torino per 
discutere della procedura di mobi- 
lità. Un segnale di attenzione che | 
lavoratori, iscritti al sindacato di base 
AlCobas, aspettavano da tempo. ll 


presidio davanti ai cancelli della ditta. 


comunque prosegue: in cantiere ci 
sono altre azioni e manifestazioni. 


poi rilasciate nel corso della giornata. 
Gli arresti e le perquisizioni sono 
state messe in atto a seguito di 
un'inchiesta riguardante un'azione 
antifascista avvenuta nell'ottobre 
2008 a Friburgo. In quell'occasione 
un gruppo di circa 30 antifascisti ave- 
va infatti impedito lo svolgimento di 
un concerto organizzato dal gruppo 
nazista “Soleil Noir” distruggendo 
il mobilio del locale e gli strumenti 
musicali. Altri arresti e perquisizioni, 
legati ad un’altra indagine su attivisti 
di sinistra, sono avvenuti ad inizio 
gennaio a Zurigo. In questo caso 
è stato preso di mira dalla polizia 
il gruppo Revoluzionàren Aufbau 
Schweiz. Un militante si trova ancora 


I lavoratori 
della Cabind in 
lotta contro la 
chiusura 


Di fronte all'annuncio della “messa 
in mobilità”, che in pratica significa il 
licenziamento per tutti i dipendenti, le 
lavoratrici e i lavoratori della Cabind 
di Chiusa San Michele nel torinese 
- come deciso in assemblea - hanno 
scioperato nella giornata di lunedì 23 
e martedì 24 febbraio, organizzato 
un presidio assieme ai lavoratori 
dell’Indesit e il blocco delle merci in 
uscita da mercoledì. 

La FLMUniti CUB in un proprio 
comunicato scrive: “Il precedente 
tentativo della proprietà di chiudere 
lo stabilimento e delocalizzare la 
produzione è stato bloccato nel 
corso della scorsa estate, con venti 
giorni di sciopero e occupazione 
della fabbrica oltre che con manife- 


nella prigione di Pfäffikon. Mentre 
antifascisti e altri militanti di sinistra 
subiscono arresti e perquisizioni, 
| l'estrema destra avanza, portando 
con sé razzismo e xenofobia che 
si fanno sempre più presenti sul 
territorio. 


Fonte: 
http://ch.indymedia.org/it 


Irlanda: 
in piazza contro 
il governo 


Sabato 21 febbraio 120.000 la- 
voratori e lavoratrici irlandesi sono 
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stazioni e altre iniziative di lotta”. E si 
dà degli obbiettivi per poter vincere 
la battaglia in corso: “Coordinare le 
fabbriche in mobilitazione; rilanciare 
una campagna per la riduzione ge- 
neralizzata dell’orario di lavoro e per 
il reddito garantito”. 


Presidio all’Ikea 
di Brescia 
contro 

i licenziamenti 


Nella giornata del 21 febbraio è 
stato organizzato un presidio davanti 
all’ikea di Roncadelle a Brescia, 
per esigere la riassunzione dei la- 
voratori licenziati (in totale 7 come 
conseguenza delle mobilitazioni 
precedenti), contro la precarieta e la 
mancanza di democrazia sul posto 
di lavoro. 

La protesta è stata indetta dal 
collettivo “lavoratori senza tempo 


‘né denaro dell’Ikea”, federato con 


FUSI, con l'adesione del centro 
sociale Magazzino 47, il collettivo 
“studenti in lotta”, la Conf. Cobas, 
l'SdL Intercategoriale, Radio Onda 
d’Urto e Sinistra Critica. 

“Dove sta il trucco dei bassi costi 
dei prodotti Ikea?” — ci si chiede 
nel comunicato diffuso e si forni- 
sce la risposta — “Ipersfruttamento; 
mancanza di democrazia interna; 
licenziamenti per ritorsione e rappre- 
saglia e contratti non rinnovati; mi- 
naccie ai lavoratori e allontanamento 
dei lavoratori attivi sindacalmente; 
precariato ed esternalizzzione del 
lavoro e di conseguenza per stesso 
lavoro paghe diverse in modo arbi- 
trario; mancato rispetto delle norme 
di sicurezza”. 

Due sono gli obbiettivi principali 
della vertenza in corso oltre quello 


della riassunzione dei lavoratori. 


licenziati: “Contro il precariato e 
l’esternalizzazione; a stesso lavoro, 
stessa paga”. 

La richiesta del presidio è stata 


quella di un incontro dell'azienda 


con una rappresentanza dei lavo- 
ratori licenziati e un rappresentante 
dell USI, altrimenti si minacciava lo 
spostamento del presidio all’interno 
del supermercato. L'azienda ha co- 


‘municato la disponibilita all incontro 


nella settimana successiva. Restia- 
mo in attesa degli avvenimenti. 


scesi in piazza a Dublino contro 
un piano governativo che prevede 
un'ulteriore imposta statale sui salari 
dei dipendenti pubblici: tale tassa 
corrisponderebbe circa al 7% dello 
stipendio, equivalente a 2.000 euro 
all'anno in meno. 

Sarebbe un costo insostenibile, 
visto anche che l'Irlanda è uno dei 
paesi europei più colpiti dalla crisi 
economica ed ovviamente chi ci 


sta rimettendo maggiormente è la 


classe lavoratrice e in generale i 


ceti più bassi. 


Nei luoghi di lavoro e presso 
le associazioni sindacali si stanno 
svolgendo riunioni e assemblee per 
organizzare nuovi scioperi e prote- 
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Breve inchiesta 
all’Ortomercato 
di Milano 


Ho incontrato Zizo, ieri notte, 
sul piazzale 93 di carico dei furgoni 
degli acquirenti. Zizo è egiziano, è 
infuriato, da tre anni carica i camion 
sempre lavorando in nero perché 
è clandestino. Lui parlava - intorno 
una decina di altri lavoratori in nero, 
marocchini e egiziani e albanesi - e 
descriveva il loro vivere. Caricano 
manualmente centinaia di casse 
di frutta, poi seguono il padrone al 
mercato o nel magazzino e per tutto 
questo ricevono quei pochi soldi 
che permettono loro di campare. E° 
arrabbiato Zizo, che al suo.paese, 
l'Egitto, vanta il titolo di avvocato. 
Da tre anni lavora onestamente, 
si succedono i governi, tuttavia la 
soluzione più semplice, cioè quella 
di rilasciare il permesso di soggiorno 
a queste persone che si guadagnano 
la vita al servizio dell'economia del 
paese, non viene attuata. Lascio 
Zizo e i suoi compagni. Cammino 
amareggiato e malinconico, incontro 
Shaid. Lui è un “vecchio” dell'orto- 
mercato. Lavora al parcheggio 60, 
in nero, caricando camioncini e rac- 
cogliendo bancali vuoti che rivende a 
50 centesimi ai grossisti ortofrutticoli. 
Shaid in precedenza era un regola- 
re, lavorava in edilizia, cadde dal 
ponteggio con gravi conseguenze, 
restò in comma e risultò non più 
abile al lavoro. Oggi tira a campare 
caricando i furgoncini. Si avvicina 
Omar, tunisino, parla poco l'italiano, 
anche lui vuole raccontare, vuole il 
permesso di soggiorno, lavora, vuole 
uscire dal timore, dalla incertezza, 
dal ricatto.quotidiano. 

Parlo con altri clandestini che 
si avvicinano... poi mi allontano e 
penso: “A Milano sono migliaia e mi- 
gliaia, perché non organizzano una 
grande marcia dei diritti? Perche non 
scendono in piazza come una marea 
umana per dire che esistono, che 
lavorano, che pagano l'affitto?” 


Dalla testimonianza di IOSE, lavoratore 
all'ortomercato 


Per contattare questa rubrica 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


ste: le prossime settimane saranno 
segnate da importanti scioperi in tutti 
i settori, in particolare, ma non solo, 
in quello pubblico. 

Il Workers Solidarity Movement 
ha aderito alla manifestazione del 
21 febbraio e ha partecipato con uno 
striscione su cui era scritto “Il corteo 
non basta: sciopero generale ora!” 
e la distribuzione di un volantino 
dal titolo “Tagli degli stipendi, tagli 
dei posti di lavoro? Organizzare la 
resistenza!” 


Fonti: 

www.ainfos.ca 
“WWw.Wwsm.ie 

www.indymedia.ie 
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